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1. PREMESSA

"La croce di Dio ha voluto essere il dolore di ciascuno; e il dolore di ciascuno è la croce di Dio".

Carmine Di Biase, morto nel 1991, docente di letteratura italiana all'università di Salerno, ha composto un saggio su Mario Pomilio l'assoluto nella storia (ed. Federico e Ardia di Napoli). Quest'opera, che ho appena citato, rimanda continuamente agli scritti di Pomilio ricchi di folgoranti intuizioni come quella scelta qui sopra. Essa è tratta da quella specie di testamento pomiliano che è "Il Natale del 1833": Al centro domina la figura del grande Manzoni, travolto dal dolore per la morte dell'amata Enrichetta Blondel, costretto a un arduo itinerario lungo la "via dolorosa" della croce, con lo sguardo teso a un'alba pasquale che non sembra mai sorgere, ma che egli presagisce.

Infiniti esempi testimoniano come il dolore ha sempre generato grandi, laceranti interrogativi, generatori di fede e di apostasia, di speranza e di disperazione, di vita e di morte. Forse il dolore non sarà una sconfitta di Dio? Perché colpisce anche l'uomo giusto e innocente?

Interrogativi e domande si moltiplicano ogni giorno sempre di più, accompagnando e segnando l'esistenza umana di ogni uomo.

Tutta la realtà mondiale vive situazioni di incertezze, di ingiustizie, di guerre e di violenze d'ogni genere. 

Ad esempio il disagio, la sofferenza di tanti bambini e di molti adolescenti… (con l’aiuto dell’Eurispes ho provato a mettere in fila alcune cifre che rendono alcune realtà spesso sconosciute o dimenticate). 

Ad esempio la questione dei baby guerrieri…Nel 2004 i bambini e le bambine soldato sono stati circa 500.000 in ben 128 paesi del mondo. Ogni anno nascono (ci riferisce il rapporto) 720 mila bambini con Hiv da madri sieropositive. Nel 2003 i minori italiani scomparsi sono stati 1.552. Tra gli scomparsi c’è una fascia destinata per l’occulto, specialmente in Africa, ma anche in Occidente e in Italia ci sono stati episodi di delitti e di suicidi collegati a sette religiose vere e proprie. I club satanismi su internet contano in Italia 1010 siti. Nel 2000 se ne contavano 277. Sono oltre 30 mila i minori stranieri scomparsi in 10 paesi della UE, compresa l’Italia.

Per non parlare del giro di affari  della prostituzione infantile internazionale. Esso supera i 5 miliardi di dollari l’anno. Più di 4 milioni di persone sono vittime della tratta e il loro numero è in costante aumento. In Italia il 35% delle 50 mila donne straniere coinvolte nel mercato della prostituzione ha un’età compresa tra i 14 e i 18 anni. Nel 2003 tra 18 e 25mila minorenni provenienti da Africa e Balcani sono passate dall'Italia per finire sul marciapiede di mezza Europa. Nel mondo sono circa 245, 5 milioni i baby lavoratori e di costoro 170,5 milioni sono impiegati in attività pericolose. Ogni anno 22 mila di questi bimbi sfortunati restano coinvolti in incidenti di lavoro spesso mortali. Il giro d’affari del traffico illegale di bambini per l’espianto e il commercio di organi ammonterebbe, secondo stime attendibili, a 1,2 miliardi di dollari annui.

Altre situazioni e dati allarmanti… Nel nostro paese si contano quasi 2 milioni di bambini poveri mentre nella UE sono 17 milioni. Nello stesso tempo la pubblicità in TV destinata ai bambini, e che li vede protagonisti, occupa uno spazio di mercato pari al 3% degli investimenti. Per la pubblicità di giocattoli nel 2003 si è mosso un giro di affari pari a 60 milioni di euro. Nel 2001 il Tribunale dei minorenni ha esaurito 54.174 procedimenti mentre 100.899 sono rimasti pendenti. Nello stesso anno sono stati denunciati alle procure per minorenni 39.785 minori. Su un campione di 3800 adolescenti tra i 12 e i 18 anni, ben il 48,8% ha ammesso di aver picchiato e/o minacciato qualcuno e la percentuale sale al 56,4% in Campagna. Il 28% degli adolescenti italiani consuma droga di diversa natura e pericolosità, ossia un ragazzo su 4 fa uso di droghe e alcolici. Nel 2002 il 5,5% delle vittime della strada aveva un’età compresa tra i 15 e i 39 anni. Gli incidenti stradali costituiscono la prima causa di morte per i giovani tra i 15 e i 24 anni. Il 4-5% degli adolescenti soffre di depressione. Un adolescente su 5 in Europa presenta difficoltà evolutive, emozionali e comportamentali e uno su 8 soffre di un vero e proprio disturbo mentale. Il 51,6% dei bambini di un campione di indagine di 5076 bambini tra i 7 e gli 11 anni possiede un telefono cellulare. Il 22% è a rischio di dipendenza da Internet.

Vale la pena considerare questi dati, non per restare al capezzale dell'infanzia che muore, ma semmai per interrogarci e cercare di far fronte, di rimuovere le cause del disagio e della sofferenza, troppo spesso legate non a motivi soggettivi, ma frutto dei vari contesti familiari, sociali politico - economici… Prigionieri del mito illusorio che tutti, prima o poi, con il passare del tempo avranno a portata di mano una vita superfortunata e piena di successo economico o professionale.

Cosa dire ancora dell'inferno dei poveri che vengono "sardinizzati" nelle baracche, nei sobborghi, nei ghetti? "Crocifissi viventi", li definisce Alex Zanotelli e aggiunge: "pensate, le vacche per ingrassare hanno a testa più dollari dei poveri. La guerra ammazza meno gente di quanto non faccia il sistema economico… Il mondo è governato dalla finanza, 3/400 famiglie ricchissime che hanno in mano la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale più che non i governi. Se tutti vivessimo come il 20% della popolazione mondiale, cioè come la parte ricca del pianeta, avremmo bisogno di quattro pianeti da sfruttare per le risorse e di altri quattro da usare come pattumiera!"
.

I mezzi di comunicazione trascurano, oppure accennano raramente tali questioni. Vincolati da altri interessi, preferiscono comunicarci costantemente altri fatti di cronaca nera, che ci interrogano ugualmente. 

Ciascuno si sente coinvolto e responsabile sia che appartenga a una religione o a un'altra, sia che si professi praticante o non, l'attenzione è sempre la stessa ed è comune in tutti la preoccupazione per il futuro. 

Se consideriamo poi la nostra storia passata, segnata da guerre di conquista, guerre coloniali, guerre per vendetta, guerre per amore, guerre per motivi economici, guerre per motivi politici, guerre per motivi razziali e perfino guerre per motivi religiosi, ci accorgiamo che anch'essa ha lasciato e continua a segnare il cuore dell'uomo per generazioni e generazioni intere. 

Inoltre con l’inizio di questo terzo millennio sembra proprio d’essere giunti al capolinea, dopo le Twin Towers, la guerra in Afghanistan, le stragi in medio Oriente, l’ebola e l’aids in Africa, le guerre di religione in India e Pakistan, i milioni di bambini morti di fame ogni giorno… ci mancava solo il cataclisma dello Tsunami per far pensare e chiedere in ciascuno: Dio dov’è, dov’è? 

-
Di fronte a eventi del genere come deve porsi l'uomo d'oggi?

-
Come potrà essere testimoniata e annunciata la speranza cristiana? 

-
Dopo la Passione e la Risurrezione del Figlio di Dio, Gesù Cristo, perché la sofferenza, la guerra, la fame, la malattia…? Dov'è Dio in tutto questo?

· Dopo l'evento della Pasqua come interpretare la croce e la risurrezione? Esiste risurrezione dei corpi?

· Chi non riesce ad avere una fede robusta che supera e va oltre la realtà fragile di questa umanità, deve ritenersi escluso dalla salvezza donataci dal Cristo Risorto?

· L'uomo d'oggi nel constatare la propria fragilità umana e le innumerevoli contraddizioni in campo religioso, politico e sociale deve allora ammettere e autoconvincersi di dover vivere in questa terra senza Dio?

· Forse può sentirsi giustificato, inclinato a scegliere ed aderire al male? Avendo preso coscienza e costatando, giorno per giorno, la propria fragilità e impotenza verso la vita, troppo spesso  pronta nel riversare e colpire l'esistenza stessa, l'energia vitale e naturale contenuta nelle sue creature, attraverso la morte, la malattia e tutte quelle impensabili e imprevedibili sofferenze che non risparmiano, non escludono, ma minacciano tutte le età dell'uomo a cominciare dalla nascita, alla fanciullezza, alla giovinezza fino ad arrivare alla vecchiaia.

2. UN TESTIMONE PER LA STORIA, PER LA TEOLOGIA E PER LA FEDE VISSUTA E TESTIMONIATA A CARO PREZZO

Il 9 aprile del 1945, poco prima della fine della Seconda Guerra mondiale, dopo due anni di detenzione, veniva impiccato, nel lager di Flossemburg, il pastore luterano Dietrich Bonhoeffer (1906-1945). Figlio di una famiglia dell'alta borghesia berlinese, fin dal 1933 egli si era opposto a Hitler e all'ideologia nazista ed era entrato nella resistenza attiva. A sessant'anni dalla sua morte, il suo senso di responsabilità cristiana spinto fino al limite, la sua premura coraggiosa per il bene e il giusto, la calda irradiazione della sua personalità, suonano come monito ad “immergersi nella realtà complessa del mondo” senza facili moralismi e con “il rischio del compromesso”. 

All'inizio dello scorso giugno '04 si è celebrato il sessantesimo anniversario della liberazione di Roma e dello sbarco alleato in Normandia, celebrazioni nelle quali è affiorato anche il ruolo della Resistenza antinazista. 

In questo contesto sarà forse utile ricordare che anche in Germania, molti tedeschi hanno pagato con la vita la loro lotta attiva contro il nazismo. A riprova, se ce ne fosse bisogno, che le coscienze limpide non sono chiuse dentro ristretti confini. 

“Se il capo si lascia attirare a diventare l'idolo di coloro che guida - e colui che è guidato spera sempre ciò dal suo capo - allora l'immagine del capo (=Fuhrer) degenera in quella di seduttore (Verfurer) ”. 

Colui che osa denunciare in termini così chiari il pericolo della dittatura è un giovane pastore della Chiesa luterana: Dietrich Bonhoeffer. E lo fa alla radio, il primo febbraio 1933, pochi giorni dopo che Hitler si è impadronito del potere! Quando Hitler prende le prime misure contro gli Ebrei, Bonhoeffer esclama: “Solo chi grida in favore degli Ebrei ha il diritto di cantare il gregoriano”. Man mano che il nazismo penetra negli spiriti tedeschi, Bonhoeffer acumina le sue frecce: “Non aspettiamoci ingenuamente che Hitler si converta. Siamo noi che dobbiamo convertirci. Hitìer è indurito e questo deve spingerci a parlare ad alta voce”. Ma chi era questo giovane pastore, che aveva solo 27 anni quando Hitler prese il potere? Dietrich nasce il 4 febbraio 1906, sesto di otto figli, con la sorella gemella Sabine, da una famiglia dell'alta borghesia berlinese. Suo padre era un eminente psichiatra, uno dei suoi zii generale comandante della piazza di Berlino. La sua educazione borghese gli aveva dato, secondo il suo proprio giudizio, “un terreno solido sotto i piedi per vivere e morire”. In breve, era un uomo forte, istruito, amante della vita. Lo stupore di suo padre è grande quando Dietrich vuole diventare pastore. In realtà, racconta il biografo Bethge, Bonhoeffer “nutrì il desiderio di divenire pastore e teologo fin da bambino, e lo mantenne, presumibilmente senza essenziali interruzioni, fin che non l'ebbe realizzato”. Riceve i primi rudimenti scolastici dalla madre, il che gli permette in seguito di superare senza problemi le tappe ulteriori e di frequentare a soli 17 anni l'università. Segue poi i corsi accademici prima a Tubinga e poi a Berlino dove si laurea a 21 anni in teologia. In lui si accentua, sempre più, la convinzione ecumenica dell’esigenza delle varie confessioni religiose cristiane di allargare i propri orizzonti e di cercare una riunificazione radicale, sulla base della comune fede in Cristo.
2. 1 La sua coerenza
A venticinque anni è già assistente alla facoltà di teologia di Berlino. Ardente ecumenista, egli viaggia per tutta l'Europa stabilendo delle forti amicizie che userà poi nella sua crociata contro il nazismo. 

Sin dagli albori dell'ascesa nazista in Germania, si pone all'opposizione, insieme con i suoi familiari ed alcuni compagni di studio e di lavoro. Con essi prende posizione pubblicamente contro il regime hitleriano e la sua politica discriminatoria, impegnandosi fortemente nell'organizzazione della “Chiesa confessante”. Questa è in lotta con l'ala delle Chiese luterane tedesche allineatesi alle direttive razziali discriminanti del governo. 

A motivo del suo impegno politico ed ecclesiale, nel 1938 gli viene ritirata l'autorizzazione all'insegnamento universitario. Ma ciò non gli impedisce di proseguire la sua attività in favore della sua Chiesa con frequenti viaggi all'estero. 

Con una grande lucidità, il giovane pastore analizza la situazione che sta ora di fronte ai cristiani della “Chiesa confessante”, se vogliono essere coerenti con la loro fede: “Essi si troveranno di fronte - scrive - ad una terribile alternativa: o volere la sconfitta della loro nazione perché la civiltà cristiana possa sopravvivere, o volere la vittoria della loro nazione e per ciò stesso, la distruzione della nostra civiltà. Io so quale dev'essere la scelta, ma non la posso fare con sicurezza”. 

Ha una grave crisi di coscienza, che supera, egli pastore luterano, decidendo di entrare a far parte della Resistenza tedesca. Motiva la sua scelta pensando che se un auto potente, guidata da un autista ubriaco, semina la strage, non è sufficiente venire in soccorso alle persone investite, ma è necessario fermare in ogni modo il guidatore. 
Nelle condizioni imposte dal regime hitleriano, la resistenza non poteva che prendere la forma di una congiura. Bonhoeffer entra in una rete il cui scopo è quello di fare sparire il tiranno. Rischio enorme. 

Intanto gli avvenimenti precipitano: il 30 settembre del 1938 c'è il patto di Monaco, il 15 marzo del '39 l'invasione della Cecoslovacchia. 

2.2 Le difficoltà

Bonhoeffer sente il bisogno di prendere un po' di distanza dagli avvenimenti. Così, il 2 giugno 1939, risponde all'invito che gli è stato fatto di una missione che l'avrebbe trattenuto a New York qualche mese. Ma appena arrivato prende coscienza del suo errore: “lo devo passare questo tempo difficile della nostra storia nazionale con il popolo cristiano di Germania”. Ritoma a Berlino il 27 luglio. Il primo settembre cominciava la Seconda Guerra mondiale. 

Bonhoeffer si impegna sempre più nella cospirazione. Molti tentativi di assassinare il Fuhrer falliscono. Alcuni congiurati sono presi, torturati. Il 5 aprile 1943, la Gestapo arresta, nella casa dei genitori, Dietrich e suo cognato. Arrestato come sospetto congiurato della resistenza a Hitler, nel clima ormai incipiente di disfatta militare della Germania nazista.
Dietrich resterà diciotto mesi nella prigione militare di Tegel. Nella prigione sotterranea, severissima di Prinz-Albrecht Strasse, in un regime di totale isolamento è rinchiuso in una cella di due metri per tre; il puzzo delle coperte; il pane gettato per terra come a un cane; le vessazioni dei carcerieri; gli interrogatori sotto tortura; le urla dei prigionieri durante i bombardamenti. 

Come reagisce a tutto ciò questo figlio della grande borghesia? Lo sappiamo attraverso le lettere che riesce a far giungere alla sua famiglia e a qualche amico. Con una calma che sbalordisce sia le guardie che i suoi amici. Queste lettere verranno pubblicate dopo la sua morte con il titolo di Resistenza e resa.
Ben presto, gli uni e gli altri vengono a cercare conforto presso di lui. Egli scrive a sua madre: “Mi hai scritto, cara mamma, che sei fiera di vedere che i tuoi figli si comportano in maniera decente in una situazione così abominevole. In realtà, l'abbiamo imparato da voi due”. 

Scrive molte altre lettere una particolarmente struggente di auguri natalizi, per i genitori, i figli e per la fidanzata Maria von Wedemayer (18 anni, conosciuta nel giugno 1942; un anno dopo, in piena guerra mondiale si fidanzeranno), con questi versi così particolarmente forti: “il vecchio vuole ancora tormentare i nostri cuori / ancora ci opprime il grave peso di brutti giorni / oh, Signore, dona alle nostre anime impaurite / la salvezza per la quale ci hai creati”. 

Tra le diverse lettere di corrispondenza con la fidanzata (pubblicate nel 1992 in tedesco e nel 1994 in italiano, con il titolo di Lettere alla fidanzata. Cella 92 Dietrich Bonhoeffer. Maria von Wedemayer 1943/45) un brano esemplare – scrive il 26 aprile 1944 Maria a Drietrich – “Ho tracciato con il gesso una linea intorno al mio letto, larga all’incirca come la tua cella. Ci sono un tavolo e una sedia, come io mi immagino. E quando sono seduta lì, credo quasi di essere insieme a te”. E il 19 dicembre 1944 Dietrich scrive a Maria la vecchia canzone d’infanzia sugli angeli, che dice: “Due che mi addormentano, due che mi svegliano”; ma questo essere protetti mattino e sera da invisibili potenze benigne è qualcosa di cui noi adulti abbiamo bisogno non meno dei bambini. Dunque non devi pensare che io sia infelice. E poi che significa essere felice o infelice? 

Dipende così poco dalle circostanze, ma soltanto da quello che avviene nell’uomo. Io sono contento di avere te, voi, e ciò mi rende felice”.
Ma anche lui, qualche volta, crolla. Al suo amico, il pastore Bethge, dice: “... malgrado tutto ciò che ho potuto scrivere, qui è una cosa orribile; ho degli incubi atroci che mi perseguitano durante la notte... la giornata comincia con un sospiro piuttosto che con la lode a Dio... Ho l'impressione di essere invecchiato di molti anni sotto l'effetto di ciò che vedo e sento”. Ma poi si riprende: “L'essenziale è di regolare i propri passi su quelli di Dio, di non volergli essere superiore, né di restare troppo indietro”. 

2.3 La sua robustezza era…
Una fede forte radicata profondamente nella realtà, che non cerca Dio soltanto nella prova, ma anche nella gioia e nella realizzazione di sé. Il contrario di una pietà dolorista. Il 7 febbraio del 1945 nell'imminenza dell'arrivo dei sovietici vicino a Berlino, la situazione precipita. Vengono casualmente scoperti dalla Gestapo documenti strettamente compromettenti da cui risulta che Bonhoeffer fa parte di un gruppo di resistenza frontale al regime hitleriano, egli è mandato prima nel famigerato campo di Buchenwald, e poi a Flossenbúrg. Il cinque aprile la Gestapo trova casualmente altri documenti inoppugnabili, secondo i quali Bonhoeffer aveva partecipato  a una congiura tesa a eliminare lo stesso Hitler. E fu Hitler in persona a dare l’ordine di uccidere immediatamente, dopo un processo sommario, i congiurati facendo esplicitamente il nome di Bonhoeffer. Dietrich viene rintracciato dall’ancora funzionante apparato delle SS, processato rapidamente l’8 aprile davanti alla corte marziale, e il 9 Aprile impiccato nel lager di Flossenburg. Da una testimonianza precisa, sappiamo che le sue ultime lucide parole furono: “È la fine. Per me l’inizio di una nuova vita”. Nello stesso tempo, assieme con lui, vengono impiccati l'ammiraglio Canaris e il generale Oster, dopo il tentativo mancato di assassinare Hitler che si suiciderà il 30 aprile. 

Qualche settimana prima della sua deportazione, egli scriveva a Bethge: “Ho fatto l'esperienza, e ancora la sto facendo, che è soltanto nella piena realtà di questa vita che si impara a credere... Se ci si getta interamente nelle braccia di Dio, allora si prendono seriamente non tanto le proprie sofferenze, ma le sofferenze di Dio nel mondo. Allora si veglia con Cristo nel Getsemani”. 

Il medico del lager di Flossenburg, all'alba di quel lunedì in cui si compì l'esecuzione, vide Bonhoeffer senza sapere allora con chi aveva a che fare. Dieci anni più tardi egli scrisse: “Il mattino del giorno stabilito, fra le 5 e le 6, i prigionieri furono portati via dalle celle. Vennero lette le sentenze del tribunale militare. Attraverso la porta semiaperta di una stanza delle baracche vidi che il pastore Bonhoeffer, prima di svestire gli abiti da prigioniero, si inginocchiò in profonda preghiera con il suo Signore. 

“La preghiera così devota e fiduciosa di quell'uomo straordinariamente simpatico mi ha scosso profondamente. Anche al luogo del supplizio egli fece una breve preghiera, quindi salì coraggioso e rassegnato la scala del patibolo. La morte giunse dopo pochi secondi. Nella mia attività medica di quasi cinquant'anni non ho mai visto un uomo morire con tanta fiducia in Dio”. 

Bisognerà nel sessantesimo anniversario della sua morte, perché la nuova Europa è fondata non solo sulle vittorie belliche degli alleati, ma anche sulla limpida coscienza di chi ha preparato il futuro con la disponibilità ad offrire liberamente la vita, perché nella realtà complessa del mondo potesse apparire la vera immagine di Dio nell'impegno risoluto per il bene e la giustizia.

Maria verrà a conoscenza con certezza la morte tragica del fidanzato solo nel giugno 1945. Sabrina, una nipote di Bonhoeffer, ci ha lasciato questa testimonianza su Maria: “Non avevo mai visto una ragazza così splendida. Emanava tanta vitalità e luce. Potevo ben capire lo zio Dietrich”. Maria von Wedemayer morirà di cancro negli Usa nel 1977.

*


*


*

Serviamo ancora a qualcosa? Siamo stati testimoni muti di azioni malvagie, ci siamo lavati con molte acque, abbiamo imparato l’arte della mistificazione e del discorso ambiguo, l’esperienza ci ha reso diffidenti verso gli uomini e spesso abbiamo mancato nella verità e nella libera parola; conflitti insopportabili ci hanno resi arrendevoli o forse persino cinici. Serviamo ancora a qualcosa?...

Ci sarà rimasta tanta forza di resistenza interiore contro le situazioni imposteci, ci sarà rimasta tanta spietata sincerità verso noi stessi da poter ritrovare la strada della semplicità e della rettitudine?

    

    da Resistenza e Resa

2.4 Alcune obbiezioni e aspetti problematici

· Dietrich Bonhoeffer pastore protestante, luterano, evangelico il quale viveva e scriveva quando i problemi della fede, della Chiesa e della politica non erano certo quelli di oggi, non potrebbe risultare troppo difficile da comprendere la sua esperienza? Può darci ancora delle risposte? 

· Inoltre ci chiediamo: perché considerare l'esperienza di un credente protestante? 

· Come comprendere in particolare due atteggiamenti che sembrano contraddire e contrastare la sua non violenza: l'aver approvato e addirittura partecipato ai complotti contro Hitler, e l'iscrizione del 1940 al servizio di controspionaggio.

Brevemente ho voluto prendere in considerazione alcuni riferimenti storici utili e chiari forniti da Georges Hourdin
, per poter così comprendere e intuire nel giusto modo le scelte e le intenzioni, assai interessanti e fondamentali per Dietrich Bonhoeffer, senza voler nascondere o avere la pretesa di semplificare con troppa facilità alcune questioni e alcuni aspetti a volte delicati e complessi che meritano essere precisati:

"Uno dei suoi cognati, Dohnanyi, giurista, era uno degli alti funzionari della giustizia che, pur non appartenendo al partito, era immischiato in tutte le decisioni dei capi hitleriani; era diventato il secondo di Oster, capo dei servizi segreti dell'esercito. Egli indusse Bonhoeffer a iscriversi a quel servizio nel 1940; lo inviarono a Monaco in una rete di resistenti. Tale decisione, che Bonhoeffer aveva preso al suo ritorno dagli Stati Uniti, si spiega con la sua volontà di non essere separato dal suo popolo: non voleva fare la guerra, non voleva essere mobilitato, era non violento. La contraddizione emerge quando risulta evidente che aveva assunto la funzione di consigliere morale e teologico di un gruppo di ufficiali che complottavano per uccidere Hitler"
.

Due aneddoti che permettono di rendere comprensibile l'atmosfera di quell'epoca: 

"Una sera in cui si trovava con degli amici, ufficiali dello stato maggiore, uno di loro disse: “Vedo Hitler personalmente tutti i giorni, da vicino. Posso ucciderlo. Che cosa ne pensate? La morte di Hitler metterebbe fine a questa guerra diventata assurda”. I principali interessati si chiedevano se il gesto a cui pensava avesse un fondamento morale; d'altronde colui che aveva parlato sollevava per primo il problema dicendo: “Che cosa ne pensate?”. Bonhoeffer, come spesso accadeva, prese la parola e disse: “Senza dubbio, ma a una condizione, e cioè che gli avvenimenti politici che seguiranno quella morte e quella fine del regime siano organizzati in modo tale che la Germania non si trovi priva di governo e di direzione”"
. 

Un altro aneddoto è stato ripreso da molti articoli e testi su Bonhoeffer, egli sosteneva la sua posizione violenta a proposito del tirannicidio, con il seguente esempio: “Se nelle strade di una città importante un'auto corre all'impazzata, senza guida, investendo i passanti, è non soltanto permesso, ma raccomandato, di saltare sul predellino e immobilizzare con qualsiasi mezzo il conducente malato o incosciente”. Ecco gli elementi morali del dibattito assai lungo e complesso: 

"Fin dal 1937-1938, quando Hitler non aveva ancora scatenato la guerra ma era riuscito a raggruppare “pacificamente” alcune delle minoranze tedesche, appunto con la minaccia di incendiare l'Europa, Dietrich si rivolse a suo padre per chiedergli aiuto per sottrarsi alle richieste dell'ufficio di reclutamento. Poi parti per l'Inghilterra risolvendo in tal modo, se così si può dire, la questione della chiamata alle armi. Ma soltanto nel 1940, al ritorno dagli Stati Uniti, quando aveva preso la decisione di venire a lottare e soffrire col suo popolo, si iscrisse effettivamente all'Abwehr, impegnandosi nelle vie del controspionaggio e delle missioni segrete. Qui si scopre il secondo aspetto delle questioni morali sollevate dalla sua attività"
.

Per quanto riguarda la questione del tirannicidio e della sua legittimità i riferimenti storici attuali ci fanno concludere che: 

"Hitler fosse un efficace tribuno che, nella Germania pronta alla guerra, si comportava come un volgare assassino. Fece uccidere milioni di persone per motivi razziali, politici o persino personali. Si parla sempre dei campi di sterminio e dei forni crematori, ed è giusto, ma quanti bambini disabili e incurabili sono stati bruciati in forni crematori, prima che ciò avvenisse nei lager… 

Alcuni, che vengono chiamati “revisionisti” e che pretendono di essere degli storici, osano dire che i nazisti non hanno mai cercato una sorta di soluzione finale con lo scopo di sopprimere tutti gli ebrei, ma che si tratta semplicemente delle conseguenze di un evento storico spaventevole, come se ne producono in tutte le guerre: nella storia, dicono, si trovano molti altri esempi di massacri. I lavori recenti degli storici e le testimonianze rese da persone come Kurt Gerstein sono decisivi. Costui era cattolico, si era iscritto alle SS per sapere che cosa succedeva realmente nei campi di sterminio. Ha redatto tre rapporti sui fatti nei quali si è trovato in tal modo coinvolto. Il terzo e ultimo è stato tradotto in francese e riferisce quanto segue. 

Nel 1942 a Treblinka, Sobitor o Beicec si bruciavano migliaia di cadaveri al giorno. Una mattina in cui Gerstein si trovava in quest'ultimo campo venne annunciato l'arrivo del primo treno di quarantacinque vagoni di non ariani, che conteneva seimilasettecento persone. Mille e quattrocento erano già morte durante il viaggio. Dopo essere state spogliate di vestiti, gioielli, occhiali e dentiere, furono spedite nella camera a gas, che quel giorno funzionava male, e dovettero rimanervi, nudi e infreddoliti, con le porte chiuse dietro di loro, per due ore e quarantanove minuti finché il meccanismo della camera a gas riprese a funzionare. 

Hitler costituisce un caso molto speciale di follia delirante. Era convinto che il potere fosse il suo appannaggio personale, e nel corso della sua carriera ha fatto uccidere, senza rispetto per nulla e per nessuno, tutti coloro che si opponevano ai suoi progetti, compagni o avversari. Alla fine della sua avventura umana anche Bonhoeffer subirà le conseguenze di quella regola. Non doveva dunque farsi nessuno scrupolo, tanto più che personalmente non aveva mai versato del sangue, neppure quello del sanguinario dittatore che con i suoi metodi stava conducendo la Germania a una seconda e disonorevole umiliazione"
. 

Rimane ora da chiedersi se è corretto, per il ruolo e la funzione che svolge un pastore,  adattare la politica alla morale:

"Ritengo dipenda da una scelta personale che per ciascuno corrisponde al modo in cui concepisce l'esercizio della propria responsabilità…" 

Convinzione condivisa anche da padre Chenu: 

"che la fede implicasse senz'altro l'impegno politico". 

"Sono invece più sensibile al fatto che Bonhoeffer sia stato iscritto al controspionaggio e che vi abbia svolto un'attività molto intensa. Ha usato la possibilità di ottenere dei passaporti per l'estero e si è recato in Svizzera e in Svezia per informare i nemici della Germania sulla situazione esistente nel suo paese e per tentare di convincerli a negoziare una pace onorevole. 

Neppure in questo campo ho le qualifiche necessarie per condannare tali procedure, comprensibili ma disperate. Ciò che mi turba in questa seconda contraddizione di Bonhoeffer è il fatto che egli era un uomo tutto d'un pezzo, il cui pensiero teologico tendeva sempre verso l'unificazione della fede e della Chiesa. Vederlo trasformato in un agente dal doppio gioco (e questa parola esprime bene ciò che vuol dire) mi turba, non perché egli corresse meno rischi, semmai è vero il contrario, ma perché era sempre costretto a dissimulare chi fosse, cessando di essere se stesso, e ciò mi pare che non gli si addica. Forse occorre cambiare il giudizio che formuliamo su di lui. Forse la sua vivissima passione per l'unità era meno forte della sua volontà di identificarsi completamente con Cristo. Si ha l'impressione che nella sua vita la visione dominante del Calvario e della Passione abbia prevalso. Cristo, figlio di Dio, è condannato come un bandito di diritto comune.

Bonhoeffer sarà impiccato anche lui come un malfattore. Non bisogna scartare tale ipotesi. Quando gli uomini della Gestapo, nel 1945, misero le mani sul gruppo di prigionieri tra cui c'era Bonhoeffer che cercava di andare in Austria, e lo arrestarono, questi aveva con sé tre libri: la Bibbia, Plutarco e Goethe. Prima di seguire le SS che dovevano condurlo alla morte quando stava per arrivare alla libertà, prese il libro di Plutarco sugli uomini celebri, perché il periodo dell'eroismo per lui era finito, lo consegnò a uno dei suoi compagni di prigionia chiedendogli di farlo pervenire alla famiglia e gli disse: “Vado verso la libertà che è data dalla morte, e vado verso la gioia”. 

Bonhoeffer, quest'uomo dalla vita piena e intensa, che cosa può mai aver voluto se non, a immagine di Cristo suo maestro, quella morte ignominiosa?"
. 

*

*

*

Che cosa sono quelle grandi frasi?

Perché non posso dire semplicemente ciò che penso e ciò che so?

Oppure, se non lo voglio, perché non tacere del tutto?

Quanto è pesante fare ciò che è giusto e necessario, senza dire una parola.

 da Scritti

3. RESISTENZA E RESA

Le sue lettere dal carcere sono state raccolte in un volume da un amico
 che ha voluto, non a caso, far risaltare il messaggio centrale, titolando con un espressione dell'autore: "Resistenza e resa". È diventato uno dei libri più considerati del secolo XX. Sono pagine ancora scomode che suscitano fastidio e stupore… Non vogliono fornire ricette, ma spunti di riflessione e soprattutto un metodo per tramandare la fede cristiana senza formule banali o troppo semplificate frettolosamente al punto da apparire scontate e marginali. Inoltre sono pagine che mostrano chiaramente la caratteristica fondamentale di chi scrive, ossia la capacità di aprirsi e di imparare da ogni nuova esperienza, e di ragionarvi su teologicamente, non solo in modo libresco notevole e astratto, bensì attraverso una teologia tutta impegnata nel reale, cioè nella concretezza dell'esperienza viva. Non va dimenticato che queste lettere dal carcere sono scritte completamente in condizioni difficili, disturbate, in fretta contengono sprazzi e intuizioni che sollecitano la riflessione, ma non sono elementi di una visione teologica compiutamente elaborata, che egli voleva senza dubbio, ma non è riuscito a rielaborare, completare…

È stato Bonhoeffer, dal carcere, a coniare l'immagine del "Dio tappabuchi" dal quale occorre fuggire lontano anziché rifugiarsi come ultima risorsa delle nostre indolenze, sperando con animo debole e pauroso, come se dovesse aspettare a Lui la responsabilità di toglierci da certe difficoltà contraddittorie, irrisolte o senza spiegazione… 

A Eberhard Bethge il 29 maggio 1944 scrive: 
Caro Eberhard, 

spero che tu possa gustare appieno nonostante gli allarmi la tranquillità e la bellezza di questi caldi giorni preestivi di Pentecoste. In realtà, un po' alla volta si impara ad assumere interiormente una posizione distaccata nei confronti degli affanni della vita; cioè, “ assumere una posizione distaccata ” ha in effetti un suono troppo negativo, troppo formale, troppo artificioso, troppo stoico. È senz'altro meglio dire: questi affanni quotidiani li accogliamo nel contesto della vita nel suo complesso. Qui osservo continuamente come siano pochi gli uomini capaci di albergare in se stessi molte cose contemporaneamente. Quando arrivano gli aeroplani, sono solo paura; quando c'è qualcosa di buono da mangiare, sono solo avidità; quando un loro desiderio non si realizza, sono solo disperati; quando qualcosa gli riesce, non sono più capaci di vedere nient'altro. Essi non colgono la pienezza della vita e la totalità di un'esistenza autentica; tutto ciò che è obiettivo e tutto ciò che è soggettivo si risolve per loro in frammenti. All'opposto, il cristianesimo ci pone continuamente in molte dimensioni diverse della vita; noi alberghiamo in certa misura Dio e il mondo intero in noi. Piangiamo con chi piange e contemporaneamente gioiamo con chi è felice; ci preoccupiamo (sono stato nuovamente interrotto dall'allarme e ora me ne sto all'aperto a godermi il sole) della nostra vita, ma dobbiamo contemporaneamente avere dei pensieri che per noi sono più importanti di essa. Nella misura in cui ad esempio nel corso di un allarme veniamo spinti in una direzione diversa da quella della preoccupazione per la nostra sicurezza personale, cioè ad esempio nell'impegno di diffondere tranquillità intorno a noi, la situazione diventa completamente diversa; la vita non viene ridotta ad una sola dimensione, ma resta pluridimensionale-polifonica. Quale liberazione è poter pensare e conservare nel pensiero la pluridimensionalità! Qui mi sono fatto quasi una regola, quando la gente si mette a tremare nell'imminenza di un attacco, di parlare solo del fatto che simili bombardamenti sarebbero molto peggiori se diretti contro piccole cittadine. Bisogna strappare la gente al pensiero unilineare - in certo modo come “ preparazione ”, ovvero per “ rendere possibile ” la fede, anche se veramente è soltanto la fede stessa a rendere possibile la vita nella pluridimensionalità, e dunque a farci celebrare questa Pentecoste a dispetto degli allarmi. 

All'inizio ero un po' sorpreso e forse addirittura afflitto di non aver ricevuto da nessuno, questa volta, una lettera per Pentecoste. Poi mi son detto che questo forse è un buon segno, ad indicare come non siete affatto preoccupati per me - ma nell'uomo c'è tuttavia una sorprendente propensione ad essere in qualche modo contento che altri si preoccupino, almeno un poco, per lui. 

li libro di Weizsácker sull'“ immagine che la fisica ha del mondo ” continua ad impegnarmi molto. Per me è nuovamente evidente che non dobbiamo attribuire a Dio il ruolo di tappabuchi nei confronti dell'incompletezza delle nostre conoscenze; se infatti i limiti della conoscenza continueranno ad allargarsi - il che è oggettivamente inevitabile - con essi anche Dio viene continuamente sospinto via, e di conseguenza si trova in una continua ritirata. Dobbiamo trovare Dio in ciò che conosciamo: non in ciò che non conosciamo. Dio vuole esser colto da noi non nelle questioni irrisolte, ma in quelle risolte. Questo vale per la relazione tra Dio e la conoscenza scientifica. Ma vale anche per le questioni umane in generale, quelle della morte, della sofferenza e della colpa. Oggi le cose stanno in modo tale che anche per simili questioni esistono delle risposte umane che possono prescindere completamente da Dio. Gli uomini di fatto vengono a capo di queste domande - e così è stato in ogni tempo - anche senza Dio, ed è semplicemente falso che solo il cristianesimo abbia una soluzione per loro. Per quel che riguarda il concetto di “ soluzione ”, le risposte cristiane sono invece poco (o tanto) cogenti esattamente quanto le altre soluzioni possibili. Anche qui, Dio non è un tappabuchi; Dio non deve essere riconosciuto solamente ai limiti delle nostre possibilità, ma al centro della vita; Dio vuole essere riconosciuto nella vita, e non solamente nel morire; nella salute e nella forza, e non solamente nella sofferenza; nell'agire, e non solamente nel peccato. La ragione di tutto questo sta nella rivelazione di Dio in Gesù Cristo. Egli è il centro della vita, e non è affatto “ venuto apposta ” per rispondere a questioni irrisolte. Partendo dal centro della vita determinate questioni vengono semplicemente a cadere, e parimenti viene a cadere la risposta ad esse (penso al giudizio sugli amici di Giobbe!). In Cristo non esistono “ problemi cristiani ”. Basta su questo; proprio adesso sono stato nuovamente disturbato 
.

Il Dio tappabuchi pregato e cercato alla grande, non è certo educativo, perché fondato sull'immaturità delle persone, spesso protratta fino alla morte. È quello stesso Dio dipinto dagli uomini sulle ogive delle bombe invocato a ogni vigilia di guerra. Spesso motivo per giustificare le nostre violenze e passioni. Non solo, ma pure per la scienza, con le sue scoperte travolgenti, di ogni epoca, applicate alla guerra e all'ambito bioetico, cresce la forte tentazione di sostituire tutto con un Dio tappabuchi, che acconsente ai nostri egoismi, che ci giustifica sempre, anche quando siamo noi causa del manifestarsi di conseguenze tremendamente irreparabili che segnano l'uomo o il creato… Quando non sappiamo più come fare o dopo aver spiegato tanti perché ne troviamo un altro ben più grande e complicato che ci umilia ricordandoci la nostra limitatezza e impotenza, allora nominiamo Dio come sinonimo di incognita su qualcosa ancora da risolvere; ma appena progredisce la conoscenza o si intuisce una soluzione, una nuova possibilità, un'altra opportunità siamo assai già allontanati e abbiamo ben messo da parte e cominciato a vivere senza quel Dio Amore unico e vero che si è rivelato in Gesù.

Considerando alcuni scritti del nostro autore, vediamo come non siano lettere ingiallite dal tempo trascorso, anzi rimangono ancora valide, potrebbero aprire diversi e vari orizzonti nuovi a centinaia di migliaia di giovani e adulti che cercano ancora un senso per la propria vita e stanno per scegliere di dare al mondo un contributo di pace vera che va ben oltre le guerre, gli odi e le ingiustizie. Essi, come allora Bonhoeffer, si pongono la domanda forte sui limiti della resistenza e della resa a un mondo, a una umanità, a un destino che sembra stravolgere la vita di milioni di uomini e donne; ad esempio pensiamo all'attuale modello di globalizzazione o mondializzazione, (che arricchisce i ricchi e impoverisce i poveri, che prolunga la vita dei ricchi e abbrevia quella dei poveri), di imperialismo, di guerra preventiva per vincere il terrorismo ecc.; si deve scegliere la resistenza al pericolo devastante di tali modelli per farla, oppure è già scattata l'ora della resa incondizionata a una logica che già regola e governa tutti?

*

*

*
Non siamo discepoli di Kant,  ma della Sacra Scrittura.

Per  i cristiani  non c'è un luogo in cui  ritirarsi  fuori dal  mondo.
da scritti

3.1 "Vivere con Dio, dinanzi a Dio, in un mondo senza Dio" 

Tra le sue lettere si trova ripetutamente, quasi come in una litania, la domanda che renderà celebre Bonhoeffer: "Come vivere con Dio in un mondo senza Dio?" Era il suo problema, ma dobbiamo riconoscere che anche dopo cinquant'anni, la medesima domanda è ancora completamente attuale e presente, valida anche per noi tutt'oggi.

Nel carcere di Tegel a Berlino
, egli rimane completamente sconvolto, nel conoscere l'uomo tedesco, quello più semplice, medio della sua epoca, con il suo pensiero, il proprio credere…, fino a quel momento conosciuto male. È l'esperienza dell'incontro con una umanità completamente a-religiosa, come la definisce lui stesso, gli suggerisce le riflessioni sul "mondo senza Dio", cioè un cristianesimo areligioso, ponendosi il problema di capire come si possa parlare di Cristo a gente che ha respinto qualsiasi idea o principio di fede, convinta di possedere in mano un mondo diventato adulto e maggiorenne, che non ha più bisogno di una guida. Non credono più a un universo dominato da un creatore onnipotente, di conseguenza la tutela del prete o del pastore non serve più e ci si può liberare. Lui che aveva consacrato la sua vita a studiare i Vangeli e a imparare la teologia, che viveva di una propria libertà concreta nell'aver scelto, con decisione per sempre, di amare Dio e soprattutto di lasciarsi, di accettare d'essere amato da Lui. Tutto d'un tratto s'accorge che gli uomini che lo circondano, carcerieri, prigionieri per delitti comuni, cospiratori, resistenti, erano tutti "atei". È il problema dell'irreligione… Scrive il 16 luglio 1944:    

"…non in forza dell'arbitraria rinuncia all'onestà interiore, ma solo nel senso di Mt 18,3 
, cioè in forza della penitenza, cioè dell'onestà estrema. E non possiamo essere onesti senza riconoscere che dobbiamo vivere nel mondo - “ etsi Deus non daretur ”. E appunto questo riconosciamo - davanti a Dio! Dio stesso ci obbliga a questo riconoscimento. Così il nostro diventar adulti ci conduce a riconoscere in modo più veritiero la nostra condizione davanti a Dio. Dio ci dà a conoscere che dobbiamo vivere come uomini capaci di far fronte alla vita senza Dio. Il Dio che è con noi è il Dio che ci abbandona (Mc 15,34 
)! Il Dio che ci fa vivere nel mondo senza l'ipotesi di lavoro Dio è il Dio davanti al quale permanentemente stiamo. Davanti e con Dio viviamo senza Dio. Dio si lascia cacciare fuori del mondo sulla croce, Dio è impotente e debole nel mondo e appunto solo così egli ci sta al fianco e ci aiuta. È assolutamente evidente, in Mt 8,17
, che Cristo non aiuta in forza della sua onnipotenza, ma in forza della sua debolezza, della sua sofferenza! 

Qui sta la differenza decisiva rispetto a qualsiasi religione. La religiosità umana rinvia l'uomo nella sua tribolazione alla potenza di Dio nel mondo, Dio è il deus ex machina. La Bibbia rinvia l'uomo all'impotenza e alla sofferenza di Dio; solo il Dio sofferente può aiutare. In questo senso si può dire che la descritta evoluzione verso la maggior età del mondo, con la quale si fa piazza pulita di una falsa immagine di Dio, apra lo sguardo verso il Dio della Bibbia, che ottiene potenza e spazio nel mondo grazie alla sua impotenza. Qui dovrà appunto inserirsi la “ interpretazione mondana ”. 

Da sempre l'uomo fugge non solo dalla sofferenza, ma anche da Dio, anzi sembra troppo spesso contrario al bene, incline al male con notevole facilità, mettendo a rischio, con poco, la sua stessa realizzazione, salvezza e felicità d'essere vivente creato per la vita, perché la sua mente ed il proprio cuore viene preso da molteplici incanti di opportunità e felicità più immediate per una vita migliore, vissuta appieno. Così piuttosto di rischiare per seguire Cristo preferisce programmarsi dopo il lavoro, tutta la felicità e le soddisfazioni che riesce a immaginare e desiderare. Mentre al sopraggiunge della sofferenza, della malattia o della morte l'uomo non sa più dove andare e cosa sia meglio fare…  Non trovando risposte e rimanendo in difensiva con Dio segue forme strane, dal fondamentalismo, ai guru orientali, dall'Islam in Europa, al New Age, alla credenza negli oroscopi e veggenti, un "ritorno" non un impegno evangelico nel presente, come invita a compiere con coraggio e determinazione Bonhoeffer, bensì mette in atto una fuga da un mondo percepito solo come invivibile, contraddittorio, ingiusto, crudele, senza consolazione o altra prospettiva… accusando e attribuendo tutta la piena responsabilità a colui che permette questo… che ha creato l'universo, l'esistenza intera…  

       16 luglio 1944

La poesia “ Cristiani e pagani ” contiene un'idea che ritroverai qui. “ I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza ”, questo distingue i cristiani dai pagani. “ Non potete vegliare con me un'ora? ”, chiede Gesù nel Getsemani. Questo è il rovesciamento di tutto ciò che l'uomo religioso si aspetta da Dio. L'uomo è chiamato a condividere soffrendo la sofferenza di Dio in rapporto al mondo senza Dio. Deve perciò vivere effettivamente nel mondo senza Dio, e non deve tentare di occultare, di trasfigurare religiosamente, in qualche modo, tale esser senza Dio del mondo. Deve vivere “ mondanamente ” e appunto così prende parte alla sofferenza di Dio; l'uomo può vivere “ mondanamente ”, cioè è liberato dai falsi legami e dagli intralci religiosi. Essere cristiano non significa essere religioso in un determinato modo, fare qualcosa di se stessi (un peccatore, un penitente o un santo) in base ad una certa metodica, ma significa essere uomini; Cristo crea in noi non un tipo d'uomo, ma un uomo. Non è l'atto religioso a fare il cristiano, ma il prender parte alla sofferenza dì Dio nella vita del mondo. Questa è la  metanoia: non pensare anzitutto alle proprie tribolazioni, ai propri problemi, ai propri pecca- ti, alle proprie angosce, ma lasciarsi trascinare con Gesù Cristo sulla sua strada nell'evento messianico costituito dal fatto che Is 53 si compie ora! Donde: “ credete all'evangelo ”, ovvero, in Giovanni, il richiamo all'“ agnello di Dio che porta i peccati del mondo ” (tra parentesi: A. Jeremias recentemente ha sostenuto che “ agnello ” in aramaico può essere tradotto anche con “ servo ”. Molto bello in relazione ad Is 53!). 

Questo venir trascinati nella sofferenza messianica di Dio in Gesù Cristo nel Nuovo Testamento si realizza in diversi modi: attraverso la chiamata dei discepoli alla sequela, attraverso il sedere alla stessa tavola con i peccatori, attraverso le “ conversioni ” nel senso più proprio del termine (Zaccheo), attraverso il gesto della grande peccatrice (che avviene senza confessione di colpa) (Lc 7), attraverso la guarigione dei malati (vedi sopra, Mt 8, 17), attraverso l'accogliere i bambini. Tanto i pastori che i Magi d'oriente stanno davanti alla mangiatoia non come dei “ peccatori convertiti ”, ma semplicemente perché vengono attirati dalla mangiatoia (la stella) così come sono. Il centurione di Cafarnao, che non pronuncia assolutamente nessuna confessione, viene presentato come esempio di fede (cf Giairo). Gesù “ ama ” il giovane ricco. Il tesoriere etiope (Atti 8), Cornelio (Atti 9), non sono per niente delle esistenze sull'orlo dell'abisso. Natanaele è un “ israelita senza falsità ” (Gv 1,47); e, infine, Giuseppe di Arimatea, e le donne al sepolcro. L'unica cosa comune a tutti costoro è il prender parte alla sofferenza di Dio in Cristo. Questa è la loro “ fede ”. Nessuna traccia di metodica religiosa, l'“ atto religioso ” è sempre qualcosa di parziale, la “ fede ” è qualcosa di totale, un atto che impegna la vita (Lebensakt). Gesù non chiama ad una nuova religione, ma alla vita. 

Come si presenta però questa vita? Questa vita della partecipazione all'impotenza di Dio nel mondo? Di questo spero di scriverti la prossima volta. Oggi ti dirò solo questo: se si vuole parlare di Dio in modo “ non religioso ”, allora si deve parlarne in modo tale che con ciò non venga occultato, ma, al contrario, venga portato alla luce l'esser senza Dio del mondo; e proprio così sul mondo cade una luce stupefacente. Il mondo adulto è senza Dio più del mondo non adulto, e proprio perciò forse più vicino a lui. Scusa se la cosa è detta in modo terribilmente goffo e scadente: me ne accorgo benissimo. Ma forse proprio tu mi aiuterai più avanti a chiarire e a rendere più semplice tutto questo, non foss'altro che per la possibilità da parte mia di parlare con te, e sentire al tempo stesso le tue continue domande e risposte! 

L'indirizzo attuale è H. Linke, Berlin-Friedrichshagen, Wilhelmstrasse 58. - Sono molto contento che tu abbia già superato i valichi montani. Qui quasi tutte le notti ci alziamo all'una e mezza. È un brutto periodo e nuoce al lavoro. Spero di aver presto tue notizie, e ti saluto facendoti i migliori auguri, e con un ricordo fedele e riconoscente. 














    







Sempre tuo Dietrich 

Riflessioni coerenti con tutta la sua esistenza realmente radicata nel mondo, proprio come egli desiderava, e lo fu fino a essere sospeso da terra da una corda, come un qualsiasi delinquente comune. Come non pensare alla croce infamante di quel Gesù che Bonhoeffer aveva tanto meditato e assimilato al punto da volerlo imitare fino in fondo, a qualsiasi rischio e prezzo. Tra le sue ultime parole, rivolte a un amico inglese conosciuto a Londra, intuiamo quale fede e a quale speranza poteva essere presente nel suo cuore: "Ditegli che per me è la fine, ma è anche il principio". 

Il suo è uno sguardo che sa guardare ben oltre l'immediato, la sua è una prospettiva tutta cristologica, che vive della speranza cristiana
, c'è in quest'uomo dalla fede terribilmente esigente, che crede all'unità della Chiesa universale
 e alla realtà di Dio Signore del mondo, una simpatia per certi aspetti del cattolicesimo. Così commenta l'evento della risurrezione:

 - "La risurrezione di Gesù Cristo è il sì di Dio a Cristo e alla sua opera riparatrice. La croce era la fine, la morte del Figlio di Dio, la maledizione e la condanna di tutta la carne… “La Scrittura ha proclamato che una sola morte ha annientato le altre” (Lutero)
. È qui che Dio si è dichiarato dalla parte di Gesù Cristo, se l'apostolo può addirittura dire: la risurrezione è il giorno della generazione del Figlio di Dio (At 13,33 Rm 1,4). li Figlio riottiene la sua eterna e divina gloria, il Padre ha nuovamente il Figlio… Nella risurrezione di Cristo è divenuto certo il fatto che Dio ha detto sì al suo figlio e alla sua opera. Così, invochiamo il Risorto come il Figlio di Dio, il Signore e il Salvatore. 

 - La risurrezione di Gesù Cristo è il sì di Dio a noi. Cristo morì per liberarci dai nostri peccati e fu risuscitato per procurarci la giustificazione (Rm 4,25). La morte di Cristo fu la sentenza di morte su di noi e sui nostri peccati. Se Cristo fosse rimasto nella morte, questa sentenza di morte sarebbe ancora valida; “noi saremmo ancora nei nostri peccati” (1 Cor 15,17). Poiché però Cristo è risuscitato dalla morte, la sentenza che pendeva su di noi è stata revocata e noi siamo risorti insieme con Cristo (1 Cor 15)
…  ciò che avviene a lui, avviene anche a noi; infatti, noi siamo accettati da lui. Non si tratta di un giudizio dell'esperienza, ma di un giudizio di Dio, giudizio che deve essere riconosciuto nella fede nella parola di Dio. 

 - La risurrezione di Gesù Cristo è il sì di Dio alla creatura. Qui non ha luogo una distruzione, ma una nuova creazione della corporeità. Il corpo di Gesù viene fuori dal sepolcro e il sepolcro è vuoto
. Resta per noi insondabile come sia possibile e concepibile che il corpo mortale e corruttibile, diventi il corpo immortale, incorruttibile e trasfigurato
. Torna a vivere non un'idea di Cristo, ma il Cristo in carne ed ossa. Questo è il sì di Dio alla creatura nuova nel cuore di quella vecchia. Nella risurrezione veniamo a conoscenza del fatto che Dio non ha sacrificato la terra, ma se l'è riconquistata. Le ha dato un nuovo futuro, le ha consegnato una nuova promessa… 

La risurrezione di Gesù Cristo esige la fede. È unanime testimonianza di tutti i racconti… Il mondo vede i 'segni', ma non crede al miracolo. Solo però dove il miracolo, è creduto i segni diventano segni divini e aiuto per la fede. Il sepolcro vuoto è per il mondo un fatto storico ambiguo, mentre per i credenti è il segno, che consegue necessariamente dal miracolo della risurrezione e che trova storicamente conferma, di un Dio che opera con gli uomini nella storia. Non si tratta di una prova storica della risurrezione, ma solo di un certo numero di fatti decisamente particolari e di difficile interpretazione anche per gli storici, come per esempio il sepolcro vuoto (se infatti il sepolcro non fosse stato vuoto, questo, che sarebbe stato il più forte degli argomenti contrari alla risurrezione del corpo, sarebbe certamente diventato il fondamento della polemica anti-cristiana; invece, questa obiezione non la incontriamo da nessuna parte, piuttosto, proprio il sepolcro vuoto è confermato dalla parte avversa Mt 28,11), o, per fare un altro esempio, l'improvvisa svolta nella vicenda due giorni dopo la crocifissione (l'inganno consapevole si può, da un punto di vista psicologico, escludere tanto per il comportamento complessivo, della prim'ora come delle successive, dei discepoli, quanto però proprio per le disomogeneità, nei racconti della risurrezione! L'autoinganno seguito a stati visionari è reso, per gli, uditori imparziali, praticamente impossibile dal rifiuto inizialmente del tutto incredulo e scettico al messaggio da parte dei discepoli Lc 23,11 et sim. così come anche dal grande numero e dal tipo delle apparizioni). Cosi, la decisione dello storico in una simile questione, che resta scientificamente problematica, sarà dettata da presupposti ideologici. Con ciò, però, essa perde, di interesse e di peso per la fede che si basa sull'azione di Dio nella storia. In questa modo, per il mondo resta in piedi un enigma a dire il vero irrisolvibile, il quale però, in sé, non può assolutamente costringere alla fede nella risurrezione, di Gesù. Ma per la fede questo enigma non è che un segno di una realtà che già conosce, un'impronta dell'azione divina nella storia. La ricerca non può né dimostrare, né confutare la risurrezione di Gesù; infatti, si tratta di un miracolo di Dio. La fede però, alla quale il Risorto si professa come il vivente, riconosce proprio nella testimonianza delle Scritture la storicità della risurrezione vista come un'azione di Dio, azione che nella sua miracolosità può presentarsi alla scienza solo come un enigma. La fede riceve la certezza della risurrezione solo a partire dalla testimonianza di Cristo presente. Trova la sua conferma nelle impronte storiche del miracolo, così come esse sono state riferite dalla Scrittura. - È la grazia di Gesù Cristo che ancora non si rivela in modo visibile al mondo; infatti, nel medesimo attimo in cui ciò si verificasse, sarebbe la fine e con essa il giudizio sugli increduli. Così, il Risorto si sottrae ad ogni riabilitazione visibile agli occhi del mondo. Nella sua occulta gloria egli è presso la sua comunità e si fa testimoniare a tutto il mondo dalla Parola, fino a quando, all'ultimo giorno, ritornerà, visibile a tutti gli uomini, per giudicarli". 

     Lettera teologica sulla 'Pasqua'   

     per conto del Consiglio dei fratelli

                della Pomerania Berlino, Marzo 1940
Altrettanto interessante è fermare l'attenzione su come Bonhoeffer egli articola la stretta unità del mistero salvifico, Incarnazione, croce e risurrezione. Leggiamo: 
"In Gesù Cristo noi crediamo nel Dio divenuto uomo, crocifisso e risorto. Nell'incarnazione riconosciamo l'amore di Dio per la sua creatura, nella crocifissione il giudizio di Dio sulla carne, nella risurrezione la volontà di un mondo nuovo da parte di Dio. Nulla sarebbe ora più sbagliato che separare questi tre elementi, perché in ognuno di, essi è contenuto il tutto. Come è sbagliato contrapporre fra di loro una teologia dell'incarnazione, una teologia della croce o una teologia della risurrezione assolutizzando erroneamente una di queste parti, così tale procedimento è sbagliato anche quando si riflette sulla vita cristiana. Un'etica cristiana basata unicamente sull'incarnazione condurrebbe facilmente a una soluzione compromissoria, un'etica basata unicamente sulla croce o sulla risurrezione di Gesù Cristo cadrebbe vittima dei radicalismo e del fanatismo entusiastico. Solo nell'unità si risolve il conflitto.

Gesù Cristo, l'uomo, significa che Dio entra nella realtà creata, significa che noi possiamo e dobbiamo essere uomini davanti a lui. La distruzione dell'essere umano è peccato e si trasforma così in un ostacolo per la redenzione dell'uomo da parte di Dio. Tuttavia l'umanità di Gesù Cristo non è neppure semplicemente la conferma del mondo esistente e dell'essere umano. Gesù fu uomo "senza peccato" (Eb 4, 15), questa è la cosa decisiva. D'altra parte Gesù visse fra gli uomini nella più grande povertà, celibe e morì come un malfattore. Pertanto la sua umanità contiene già una doppia condanna dell'uomo, la condanna assoluta del peccato e la condanna relativa degli ordinamenti umani esistenti. Tenuto conto di tale condanna Gesù è però realmente uomo vuole che siamo uomini. Egli lascia sussistere la realtà umana senza renderla indipendente e senza distruggerla, la lascia sussistere come penultimo che a modo suo vuole essere preso seriamente e non seriamente, come penultimo che è divenuto l'involucro dell'ultimo. 

Gesù Cristo, il crocifisso, significa che Dio pronuncia la propria sentenza definitiva sulla creazione caduta. Nella reiezione di Gesù Cristo in croce da parte di Dio è racchiusa la reiezione senza eccezioni del genere umano. La croce di Gesù è la condanna a morte del mondo. Qui l'uomo non può vantarsi della sua umanità, né il mondo può vantarsi dei suoi ordinamenti voluti da Dio. Qui la gloria dell'uomo svanisce definitivamente nella immagine del volto sfigurato, sanguinante e coperto di sputi del crocifisso. Tuttavia la crocifissione di Gesù non è semplicemente sinonimo di annientamento del creato; sotto il segno di morte della croce gli uomini debbono ora piuttosto continuare a vivere, per il giudizio qualora lo disprezzino, per la salvezza qualora ne riconoscano il valore. L'ultimo è divenuto reale sulla croce sotto forma di giudizio sull'intera realtà penultima, e contemporaneamente sotto forma di grazia sul penultimo che si piega al giudizio dell'ultimo. 

Gesù Cristo, il risorto, significa che Dio pone fine alla morte per amore e con la sua onnipotenza, chiama in vita una nuova creatura e dona una vita nuova. “Le cose vecchie sono passate”
. “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”
. La risurrezione ha già fatto irruzione in mezzo al vecchio mondo quale segno ultimo della sua fine e del suo futuro, e nel medesimo tempo come realtà vivente. Gesù è risorto come uomo e ha così donato all'uomo la risurrezione. L'uomo pertanto rimane uomo, anche se è un uomo nuovo risorto e in nessun modo uguale al vecchio. Naturalmente però, fino al limite della morte, colui che è già risorto con Cristo rimane nel mondo del penultimo in cui Gesù è entrato e nel quale si trova la croce. Pertanto neppure la risurrezione, fintanto che la terra esiste, elimina il penultimo, anche se la vita eterna, la vita nuova penetra sempre più potentemente nella vita terrena e si crea spazio in essa. 

L'unità e la distinzione fra incarnazione, croce e risurrezione dovrebbero essere ormai chiare. La vita cristiana è vita con Gesù Cristo, incarnato, crocifisso e risorto, la cui parola ci perviene tutt'intera nel messaggio della giustificazione del peccatore mediante la grazia. Vita cristiana significa essere uomo in virtù del fatto che Gesù Cristo è divenuto uomo, significa essere giudicato e graziato in virtù della croce, significa vivere una vita nuova in virtù della risurrezione. Una cosa non è pensatile senza l'altra. 

Da: 'Le cose ultime e penultime', 

in 'Etica' Convento di Ettal 1940
La sua precisione teologica e la sua fede così chiara non possono non stupire.

In questi e per moltissimi altri temi egli sviluppa riflessioni e considerazioni altrettanto interessanti; quest'ultime qui presentate mi sembrano possano riassumere e far cogliere meglio quali fossero le sue intuizioni, gli interrogativi, le domande e i riferimenti guida nel credere in Gesù Cristo, che gli procurarono convinzioni profondamente vissute, comunicate e affermate durante tutta la sua esistenza così impegnata e intensa.

3.2 Imparare e credere

Bonhoeffer si è posto ripetutamente la questione del rapporto tra Dio e mondo, tra fede e storia, rifuggendo da qualsiasi compromesso e contrapposizione. Egli insegna a colui che crede di non scomparire nel terreno della storia e neppure estraniarsi da esso. Difatti il nostro autore, con i suoi scritti, non si adagia certo su formule astratte e eterne, bensì vuole entrare teologicamente, potremmo dire, in un "corpo a corpo" con gli eventi e i problemi del suo tempo e della sua esistenza. In tal modo la sua riflessione, le sue intuizioni e il suo esempio divengono per noi un servizio prezioso e un allenamento all'azione sui problemi del presente a partire dall'Evangelo. In una delle sue ultime lettere Bonhoeffer scriveva: "La Chiesa deve uscire dalla sua stagnazione. Dobbiamo tornare all'aria aperta del confronto spirituale col mondo". Mentre il 21 luglio 1944 in una lettera indirizzata all'amico Eberhard Bethge scriveva: 

Caro Eberhard, 

oggi voglio inviarti solo questo breve saluto. Penso che col pensiero tu vorrai essere tanto spesso e tanto intensamente qui con noi, da essere felice di ogni segno di vita, anche se per una volta il dialogo teologico tace. In effetti, le riflessioni teologiche mi impegnano incessantemente, ma arrivano anche momenti in cui mi faccio bastare i processi irriflessi della vita e della fede. Allora si trae gioia molto semplicemente dalle letture del giorno
, così come per esempio a me è accaduto in modo particolare per quelle di ieri e di oggi, e si torna ai bei Lieder di Paul Gerhardt, contenti di tale ricchezza. 

Negli ultimi anni ho imparato a conoscere e a comprendere sempre più la profondità dell'essere-aldiquà (Diesseitigkeit) del cristianesimo; il cristiano non è un homo religiosus, ma un uomo semplicemente, così come Gesù - a differenza certo di Giovanni Battista - era uomo. Intendo non il piatto e banale essere-aldiquà degli illuminati, degli indaffarati, degli indolenti o dei lascivi, ma il profondo essere-aldiquà che è pieno di disciplina e nel quale è sempre presente la conoscenza della morte e della risurrezione. Io credo che Lutero sia vissuto in siffatto essere-aldiquà. 

Mi ricordo di un colloquio che ho avuto 13 anni fa in America con un giovane pastore francese
. C'eravamo posti molto semplicemente la domanda di che cosa volessimo effettivamente fare della nostra vita. Egli disse: vorrei diventare un santo (- e credo possibile che lo sia diventato-); la cosa a quel tempo mi fece una forte impressione. Tuttavia lo contrastai, e risposi press'a poco: io vorrei imparare a credere. Per molto tempo non ho capito la profondità di questa contrapposizione. Pensavo di poter imparare a credere tentando di condurre io stesso qualcosa di simile ad una vita santa. Come conclusione di questa strada scrissi Nachfolge (Sequela). Oggi vedo chiaramente i pericoli di questo libro, che sottoscrivo come un tempo. 

Più tardi ho appreso, e continuo ad apprenderlo anche ora, che si impara a credere solo nel pieno essere-aldiquà della vita. Quando si è completamente rinunciato a fare qualcosa di noi stessi - un santo, un peccatore pentito o un uomo di chiesa (una cosiddetta figura sacerdotale), un giusto o un ingiusto, un malato o un sano -, e questo io chiamo essere-aldiquà, cioè vivere nella pienezza degli impegni, dei problemi, dei successi e degli insuccessi, delle esperienze, delle perplessità - allora ci si getta completamente nelle braccia di Dio, allora non si prendono più sul serio le proprie sofferenze, ma le sofferenze di Dio nel mondo, allora si veglia con Cristo nel Getsemani, e, io credo, questa è fede, questa è met0anoia, e così si diventa uomini, si diventa cristiani (cf Geremia 45). Perché dovremmo diventare spavaldi per i successi, o perdere la testa per gli insuccessi, quando nell'aldiquà della vita partecipiamo alla sofferenza di Dio? Tu capisci che cosa intendo dire, anche se lo dico così in poche parole. Sono riconoscente di aver avuto la possibilità di capire questo, e so che l'ho potuto capire solo percorrendo la strada che a suo tempo ho imboccato. Per questo penso con riconoscenza e in pace alle cose passate e a quelle presenti. 

Forse ti meraviglierai di una lettera così personale. Ma desiderando io infine dire qualcosa del genere, a chi altri avrei dovuto dirlo? Forse verrà il momento in cui potrò parlare in questo modo anche a Maria; lo spero molto. Ma ora non posso pretendere una cosa simile da lei. 

Dio ci guidi con benevolenza attraverso questi tempi; ma soprattutto ci guidi a lui. 

Mi ha fatto grandissimo piacere il biglietto che mi hai inviato, e sono contento che non abbiate troppo caldo. Da parte mia ci sono ancora molte lettere che dovrebbero arrivarti. Nel 1936 non abbiamo percorso forse press'a poco questo tratto di strada? 

Sta' bene, cura la salute, e non lasciar cadere la speranza che presto ci rivedremo tutti. Con fedeltà e gratitudine ti pensa sempre il tuo Dietrich
 

Essere cristiani significa vivere la fede non fuori dal mondo, ma nel suo interno. Difatti il cristianesimo è tutt'altro che ideologia, fuga dal pensiero e dalla modernità. Semmai è responsabilità, partecipazione, solidarietà, universalità. Senza correre il rischio di perdere il suo legame con il mistero, il trascendente, anzi solo così lo rende vivo, presente, reale, concreto negli impegni, nei problemi, nei successi e negli insuccessi della vita. La morte stessa di Bonhoeffer nel carcere di Flossenburg testimonia questo. Egli lottò contro il nazismo per la libertà e la giustizia; come ricorda il medico del lager, appena ebbe udita la sentenza di condanna a morte, "si inginocchio in intima preghiera con Dio. l'abbandono e la certezza di una preghiera che sarebbe stata esaudita mi colpì nel più profondo: medico da 50 anni, non ho mai visto un uomo morire così abbandonato a Dio".
*


*


*

Dio ci fa sapere che dobbiamo vivere in quanto uomini che riescono a vivere senza Dio. Il Dio che è con noi è colui che ci abbandona (Mc 15,34)! Il Dio che ci lascia vivere nel mondo senza l’ipotesi di lavoro Dio è colui davanti al quale stiamo in permanenza.

         da Resistenza e Resa

4. LE PRIME OPERE

Riporto in sintesi il contributo proposto da Carlo Scilironi
, tratto dalla rivista di teologia "Credere oggi" 
, per così comprendere meglio la struttura e il messaggio di alcune opere di Dietrich Bonhoeffer, notevoli e fondamentali nei contenuti, e per completare il quadro teologico e lo spessore umano, intellettuale, culturale e spirituale del nostro autore. Fornendo in questo modo un riferimento e un invito ad approfondire qualche altra sua riflessione teologico-spirituale... Queste sono opere che completano Scritti che risalgono al periodo accademico, ai suoi primi lavori.

- Con Atto ed essere, il più “accademico” dei libri di Bonhoeffer - non a caso è il lavoro per la libera docenza -, il problema della realtà di colui che la fede confessa, viene affrontato non più in chiave sociologico-fenomenologica, ma in chiave filosofico-teologica, come problema fede-rivelazione o coscienza-essere. “In gioco - scrive - sono "l'oggettività" del concetto di Dio e un adeguato concetto di conoscenza”, ossia “il rapporto che intercorre tra "l'essere di Dio" e l'atto spirituale capace di comprendere tale essere”. Detto con altre parole. “Si tratta di dare un'interpretazione teologica di ciò che significa "essere di Dio nella rivelazione" e del modo di cui questo si dà conoscenza”; si tratta di interpretare il “rapporto che intercorre tra la fede in quanto atto e la rivelazione in quanto essere”
. Aiuta a capire la profondità della questione qui affrontata la risposta di Bonhoeffer. Egli asserisce che né l'impostazione trascendentale (di derivazione kantíana) né quella ontologica pura (Martin Heidegger [1889-1976]) sono adeguate, perché entrambe suppongono un'autocomprensione autonoma dell'io, di cui invece, proprio per la rivelazione di Dio in Cristo, non si dà possibilità di sorta. Ma se non si danno “categorie ontologiche originarie, conformi alla creazione, e se perciò resta esclusa qualsiasi autocomprensione autonoma dell'io, “il concetto di rivelazione deve [esso] offrire una sua specifica dottrina della conoscenza”. Il che, ricorda Bonhoeffer, si ha nel pensiero ecclesiale, nella chiesa, dove la dialettica di atto ed essere diviene “dialettica di fede e di comunità di Cristo”
, che è l'esatto contrario di un'assicurazione autonoma del pensiero teologico e men che meno della fede
. Non si può passare sotto silenzio che la chiusa di questo testo secco e teoretico è affidata a una suggestiva immagine, quella del bambino, che diventa vero “problema teologico” per Bonhoeffer dal momento che lui solo sa “lasciarsi determinare dal futuro”, sa essere cioè la “creazione dell'uomo nuovo del futuro”
. 

- In Creazione e caduta, il corso del semestre invernale 1932-1933 dato alle stampe dallo stesso Bonhoeffer, le riflessioni precedenti vengono ulteriormente approfondite attraverso l'interpretazione di Gn 1-3. È facile intendere come proprio il contenuto specifico di quei capitoli riproponga, pur da una diversa angolatura, le questioni ultime e fondanti dell'esistenza. Qui basti rammentare che è in tale contesto che Bonhoeffer mostra come la domanda sul principio sia destinata a restare domanda, e proprio per questo sia l'autentica domanda, il fondamento di ogni domandare. Scrive: 

Lì dove il principio ha luogo, lì il nostro pensare viene meno, è alla fine. Tuttavia il desiderio di interrogarsi sul principio è la più intima passione del nostro pensiero, ciò che in ultima analisi fa essere ogni autentica domanda. Sappiamo di esser costretti a riproporci sempre la questione del principio, senza mai d'altra parte essere in grado di porre tale Questione. Perché no? Perché [il principio è l'infinito, e noi siamo capaci di pensare l'infinito solo come ciò che non ha fine], dunque proprio come ciò che non ha principio
. 

Accanto a questa imprescindibile considerazione relativa allo scacco insito nella domanda sul principio, per completare il quadro della prima riflessione di Bonhoeffer, è opportuno aggiungere ancora un paio di tesi, invero già implicite in Atto ed essere, ma esplicitamente formulate solo nel corso di cristologia del semestre estivo del 1933. La prima è la tesi del “finitum "capax" infiniti, non per se sed per infinitum”
, con la quale Bonhoeffer supera il contrasto tra il finitum capax infiniti luterano e l'incapax calvinistico; la seconda concerne il tema cristologico vero e proprio. Per quest'ultima è da osservare che Bonhoeffer si pone la domanda risolutiva sul “chi” è Cristo: “Resta il problema del "chi" dell'essere, dell'essenza e natura del Cristo”
, e a questa domanda risponde con l'indicazione ontologica del Cristo come “esser-pro-me”
 ed “essere-al-centro”
, al centro dell'esistenza umana. della storia e della natura. 

4.1 Altre opere

Il 5 novembre 1934 avviene per Dietrich Bonhoeffer la rottura esplicità con il governo della Chiesa ufficiale, a Londra. Perché? Per dedicarsi senza ambiguità alla lotta per la chiesa confessante e alla formazione del seminario, formato da un gruppo di giovani pastori  in un castello abbandonato vicino al villaggio di Finkenwalde. L'impresa durò quasi due anni. Bonhoeffer insegno loro a pregare quotidianamente, a leggere la Bibbia ogni mattina, a  meditare e a pregare in funzione del testo che veniva loro proposto. Insegnò anche ai più smarriti a tener duro: oltre la preghiera, insegnò loro che cosa sia una meditazione a partire da un testo rivelato. La sua era una regola di vita singolare, se si pensa che si trattava di un seminario di pastori luterani
. Il pensiero di Blonhoeffer, in questo periodo della lotta per la chiesa confessante (dopo il 1933), si trova consegnato in tre volumi: Sequela (1937), Vita comune (1939) e Il libro di preghiera della Bibbia. Introduzione ai Salmi (1940). Non si può però dimenticare che riflessioni teologiche di grande rilievo sono contenute pure nei sermoni e nelle lettere di quegli anni, cui è percio necessario rinviare
. 

- Quanto a Sequela è, tra gli scritti editi, quello a cui Bonhoeffer si è dedicato più a lungo: il testo esce nel 1937, dopo esser stato “provato e riprovato” nel corsi di Finkenwalde, ma se ne ha notizia sin da una lettera del 28 aprile del 1934 all'amico Erwin Sutz
. Il libro muove da un interrogativo semplice e piano: “Che cosa ha voluto dirci Gesù? Che cosa vuole oggi da noi?”
. È chiaramente il tentativo di far venire alla luce il volere di Gesù - il comandamento di Dio -, per corrispondervi. Non si tratta, dunque, di una questione di dottrina o di una riflessione interpretativa su assunti etici; in gioco è la questione essenziale dei “che fare?” della propria vita, nel segno paradossale della chiamata e dell'obbedienza. Bonhoeffer è perentorio: al comandamento di Dio, alla sua chiamata, non si risponde col sottile interrogare, ma con l'azione. Di fronte al comandamento di Dio, alla chiarezza immediata di esso, ogni domandare è un modo per non corrispondervi, “significa voltare le spalle alla realtà di Dio, per volgersi a ciò che è possibile all'uomo”
.  Interamente giocato sul rifiuto del possibile per il reale - unica categoria legittima in teologia è per Bonhoeffer quella della realtà -, Sequela, nell'analisi del discorso della montagna, mostra che il perissón, lo straordinario, l'eccezionale, il fatto singolare e irriducibile dei seguaci di Gesù è la loro azione, cioè, propriamente, “l'adempimento della legge”
. La sequela è fare il comandamento di Dio; non è grazia “a buon mercato”, ma “a caro prezzo”. 

Negli altri due scritti di questo periodo, Vita comune e Il libro di preghiera della Bibbia, trovano svolgimento da un lato le forme concrete dell'obbedienza al comandamento e, dall'altro, considerazioni circa l'alimento indispensabile a una esistenza condotta in tale obbedienza. Soprattutto questo secondo aspetto è particolarmente significativo, perché al di là del valore testimoniale che il libro sui salmi ha assunto al momento della sua pubblicazione, cui ha fatto seguito il divieto imposto a Bonhoeffer di pubblicare altro per il futuro, il libro, nel riprendere la domanda dei discepoli a Gesù: “Signore, insegnaci a pregare” (Lc 11,1), prima prende decisamente posizione contro ogni concezione di preghiera intesa come naturale disposizione dell'animo dell'uomo, poi indica il modo in cui Gesù insegna all'uomo a pregare: 

Il bambino impara a parlare in quanto il padre gli parla. Impara la lingua dal padre. Allo stesso modo impariamo a parlare a Dio, in quanto Dio ci ha parlato e ci parla. Sulla base del linguaggio del Padre celeste i figli imparano a parlare con lui. Nel ripetere le parole stesse di Dio, noi iniziamo a pregarlo
. 

Nella recitazione dei salmi - ripetizione delle parole insegnateci da Dio -, fondamento oggettivo della preghiera e pedagogia del pregare s'incontrano. Il tratto che accomuna in maniera fortemente percepibile tutti gli scritti bonhoefferiani di questo periodo è la prossimità assoluta alla Scrittura, in una forma di immediatezza assente nel periodo precedente. Una conferma in questo senso viene dalle lettere. 
*

*

*

La via verso la fede passa per l'ubbidienza alla chiamata di Cristo!

Da Sequela

5. L'ORA DEL DISINCANTO

Cosa ci può dire l'esperienza di Dietrich Bonhoeffer in carcere circa il modo di gestire "l'ora del disincanto"?

Dai suoi ultimi scritti in Resistenza e resa possiamo intendere come e quanto sia risultata quell'ora, allo stesso Bonhoeffer, assai imprevista, sconvolgente e spaventosamente drammatica… Quell'ora, anche per noi oggi, è così inconcepibile, contraddittoria, disarmante e distruggente, eppure risulta essere realmente lo snodo, il motivo che provoca l'autore a decidersi, a compromettersi, a concentrare tutte le sue forze mentali e intellettuali, umane e spirituali, culturali ed etiche nel voler cercare e cogliere il senso totale della vita che gli si presenta dinanzi, attraverso quella situazione che egli definisce: "assolutamente nuova".

Dal punto di vista educativo ci fornisce da subito una prima indicazione basilare: 

· rimanere nella situazione difficile e incerta, non fuggire "l'ora del disincanto", per far così emergere quel valore fondamentale sul senso totale della vita, che va oltre l'immediatezza dei fatti, che ci fa conoscere quel qualcosa che sta e va oltre noi stessi. Come a dire che solo in quell'ora, è possibile interrogarsi sul senso globale, ultimo della vita, nella sua essenza stessa. In altre parole ogni situazione, passaggio o stagione difficile della vita va e deve essere affrontata e interpretata con questa ottica ben precisa, chiara e concreta. Anche l'uomo d'oggi, di questa epoca, dovrebbe servirsi di quest'ora così intesa per poter acquistare la capacità di comprensione degli eventi e la sensibilità di cogliere l'essenziale verità presente nella propria dignità umana, la quale supera e non è mai completamente racchiusa o manifestata dai singoli eventi. 

Dietrich Bonhoeffer, anche quando la situazione è drammatica, riesce a trovare un senso profondo, nonostante i problemi interiori che le circostanze gli procurano e le condizioni esteriori, egli è guidato da una unità di fondo, da una armonia con il proprio vissuto, con la storia personale, con l'ambiente famigliare che gli ha permesso di consolidare in lui un atteggiamento tutto robusto e determinato nell'orientarsi e nell'adeguarsi alle nuove condizioni nel vivere l'arresto, la detenzione e la condizione di prigioniero… (vedi pag. 16ss. del presente elaborato scritto). 

Per rimanere in quest'ora egli ha dovuto darsi un metodo di principio:

· raccogliere il senso dato che questa nuova situazione poteva offrirgli, così come la manifestava la realtà attorno a lui.

· Porre, un senso proprio alla situazione che egli intuisce occasione di arricchimento totale della vita, facendola sua interiormente per la propria esistenza.

Come è avvenuto questo? In che modo poteva raggiungere tale obiettivo?

Scriveva: "l'ordine esteriore e puramente fisico.. fornisce già un certo sostegno all'ordine interiore". Si lasciò guidare proprio da una disciplina interiore ben ordinata.

Concretamente consisteva nella suddivisione del tempo. Affrontando tutto con normalità e lasciandosi sfidare dalla "situazione assolutamente nuova" non per evadere o negare la realtà presente del carcere, ma per trovare una linearità e una continuità di significato. Non si lascia semplicemente trasportare dalla situazione, ma da questa, che lui chiama senso dato o situazione nuova, compie, reagisce chiedendosi quale sia il senso posto da lui in quella circostanza. Questo sarà l'esercizio pratico del "pensare affettuoso"
 che lo guiderà fino a quel 9 Aprile 1945. All'inizio questa logica non riusciva proprio per nulla, non era così immediato far parlare l'evento nella sua interezza…, a causa delle circostanze così ostacolate, di non continuità che disturbavano il contatto e l'affetto con i più cari, il lavoro teologico, la vita della sua Chiesa e dal resto del mondo che egli sentiva proprio. È assalito da tremende inquietudini di soluzione e di forte impotenza di fronte all'incapacità ad autodeterminarsi, perché condizionato, obbligato dalle situazioni esterne. Fino a pensare al suicidio proprio come all'atto finale, alla soluzione di tanto soffrire interiore, di tale processo di svuotamento, di annullamento che sente consumarsi dentro di sé… È incapace di guardare alla situazione e di lasciare che essa parli completamente al suo cuore, alla sua umanità. 

Per superare psicologicamente le avversità c'è una strada facile, quella di "evitare di pensare alle avversità" - e questa più o meno l'ho imparata - e una più difficile: guardarle in faccia consapevolmente e superarle; il che io ancora non so fare. Ma bisogna imparare anche questa; anche perché la prima, credo, è un piccolo autoinganno, anche se assolutamente lecito
. 

Come dice lui stesso lentamente comincia a guardare in faccia l'evento, di starci dentro per riconoscere che "anche queste esperienze sono senz'altro buone e necessarie, perché si impara a conoscere meglio la natura umana". 

· Ecco la domanda sul senso globale della vita, il momento del disincanto, cioè comincia a confrontare, a lasciare dialogare come dice lui il mondo-là-fuori e quello del mondo-qui-dentro. Questo dialogo svilupperà un pensiero affettuoso che sa cogliere e tradurre un senso più ampio dell'esperienza di prigionia che viveva e che renderà piena la sua vita. Ecco tre tappe principali di questo pensiero che suddivide il pensiero di detenzione:

· il rapporto con il passato che si intreccia con quello del legame con gli altri (nel periodo degli interrogatori e dell'attesa del processo: aprile 1943-aprile 1944),

· la ricchezza della vita e la fede come atto totale dell'uomo (nel tempo in cui resistere fino al tentativo di rovesciamento del regime: aprile-luglio 1944), 

· infine, la resa come abbandono nelle braccia di Dio (dopo il fallimento dell'attentato a Hitler: luglio 1944-febbraio 1945).

Proprio nel momento meno favorevole e assai drammatico prende vita in Bonhoeffer un itinerario interiore così intenso, profondo e ricco quasi a dimostrare che l'interiorità dell'uomo può non solo vincere e superare qualsiasi cosa, ma è più grande e può agire molto di più delle forze, e possibilità umane che un uomo mette in atto nella sua vita. Nel periodo degli interrogatori e dell'attesa del processo (aprile 1943-aprile 1944) Bonhoeffer nutre l'aspettativa di non essere condannato, "ma posto in libertà" 
. 

Fino alla morte vivrà periodi di attesa di processi che slittano in avanti, di speranza di non essere condannato e di delusioni, continuando ugualmente a concentrarsi sul senso del passato e quello relativo al significato del legame con gli altri. 

5.1 La concezione di tempo

Nel carcere l'idea di tempo è concepita con un senso di tempo perduto, vuoto, di nullità "…svuotatezza del tempo nonostante ogni riempitivo" 
. Egli soffre di questo clima e lo stare separato dal mondo e dalle relazioni famigliari provocano in lui l'impressione di aver perduto il proprio passato. Ecco il desiderio di mantenerlo vivo e di recuperarlo… Avvia uno studio sul "sentimento del tempo" che purtroppo è andato perduto
 (dall'aprile al giugno 1943); progetto confidato nella lettera all'amico Bethge il 18 novembre 1943: "Dal bisogno principalmente di rendere presente a me stesso il mio passato, in una situazione in cui il tempo poteva sembrare tanto facilmente vuoto e perduto, è nato un saggio sul sentimento del tempo. Gratitudine e pentimento: è questo che ci mantiene sempre presente il tempo passato"
. Solo la gratitudine e il pentimento possono recuperare il valore del tempo passato. La gratitudine nasce dall'apertura verso gli altri, a quel tu che interpella…, come il pentimento che si rapporta con qualcuno o qualcosa che ci fa riconoscere i vuoti da colmare nella vita. 

Bonhoeffer sa vivere la gratitudine quando finalmente mette in relazione il passato, il mondo-là-fuori e il presente, il mondo-qui-dentro, come ancora testimonia la lettera del 18 novembre 1943: 

All'inizio mi sono anche domandato con inquietudine se fosse veramente la causa di Cristo quella per cui do tante preoccupazioni a voi tutti; ma mi sono tolto subito dalla testa la questione come una tentazione e ho acquisito la certezza che il mio compito è proprio quello di sostenere sino alla fine un siffatto caso limite con tutta la sua problematica; ho acquisito la totale serenità su questo punto e l'ho conservata fino a oggi (1Pt 2,20; 3,14)
. 

Questa continuità riconosciuta da Bonhoeffer tra il passato e il presente rimanda all'orizzonte della fede, che coinvolge tutta la vita; una fedeltà che mette in atto la decisione di vivere fino in fondo, l'esperienza del carcere: 

" la situazione assolutamente nuova della prigionia: Attraverso ogni evento, quale che sia eventualmente il suo carattere non-divino, passa una strada che porta a Dio"
. 

Anche la delusione della mancata scarcerazione, la percepisce con un sentimento di nostalgia che fa attendere e soffrire per la separazione da ciò che ama, diventa legame di comunione carico di speranza, per il fatto che "nulla di ciò che è passato va perduto perché Dio assieme a noi torna a cercare anche il passato che ci appartiene. Cosicché, quando la nostalgia si  presenta nel nostro cuore, dobbiamo essere consapevoli che è solo uno dei tanti momenti che Dio tiene ancora in serbo per noi"
. 

Qui vediamo la distinzione dal dolore che fa ripiegare su se stessi e che fa guardare indietro, a "dolore che attende una restituzione" e che fa guardare in avanti, a Dio che tutto riporta: "Nulla va perduto, ma in Cristo tutto è conservato, custodito, ovviamente in forma mutata, trasparente, chiara liberata dal tormento dei desideri egoistici"
. 

5.2 I rapporti con gli altri

Bonhoeffer identifica tutti gli affetti più cari a quel mondo-là-fuori che indica il suo passato da recuperare; quello vissuto con gli altri…Rapporti che avvengono su tre modalità:

· la prima consiste nel "legame indiretto" con la propria famiglia che gli procura libri, oggetti personali, a volte cibo, procurandogli non poco sollievo.

· La seconda modalità sono i pochi colloqui autorizzati, che gli suscitano sentimenti di commozione, gioia, entusiasmo: "È stato davvero bello!"

· Infine sono tutte quelle lettere inviate a famigliari, all'amico Bethge, alla fidanzata Maria von Wedemayer dalle quali traspare una intensa capacità di mettersi in relazione con l'altro e con la situazione del suo interlocutore; quelle poi ricevute sono prima di tutto motivo di una gioia grande e unica: "Qui in cella non c'è nessuna gioia più grande delle lettere"; e poi gli trasmettono un senso di libertà: "È come se la porta della prigione si aprisse per un momento e uno tornasse a vivere insieme per un po' la vita di fuori". Questa situazione di solitudine procura nuovi significati del legame con l'altro; scrive il 5 settembre durante i bombardamenti su Berlino: "il pensiero va esclusivamente alle persone senza le quali non potrei vivere" al punto da dimenticare le proprie preoccupazioni…; si accorge di "come la nostra vita sia intrecciata con quella di altre persone, anzi, di come il suo centro stia al di fuori di noi stessi, e del fatto che non siamo affatto dei singoli"
. In lui è proprio l'evento che attiva il cuore e i sentimenti facendogli scoprire significati ulteriori da attribuire all'esperienza del legame con gli altri.

Non vive solo la classica esperienza d'impotenza nel dipendere dagli altri come carcerato, ma scopre: quello in cui la propria condizione di vita viene scoperta come debitrice nei confronti degli altri di una profonda e continua gratitudine, che lo rende più sensibile e attento alla vita altrui. 

5.3 La gratitudine

Dal dialogo tra mondo-là-fuori e mondo-qui-dentro Bonhoeffer scopre il valore della gratitudine. Tra l'attuale situazione e le reazioni affettive che egli affronta e ripercorre viene a recuperare ricostruendo tutto il passato attraverso il presente, che gli permette un respiro di senso più ampio, che irrobustisce il legame con gli altri, di purificarlo attraverso veri e duraturi affetti autentici e profondi. Il suo è un senso di gratitudine che accoglie e che accetta tutta la molteplicità di significati che la vita offre a noi stessi. Ricchezza che poggia sul legame con l'altro, (vedi lettera 23 gennaio 1944). L'essere separato dagli amici più cari a causa d'avvenimenti imprevedibili, può scoprire che il legame con l'altro si fa ancora più solido quando c'è un rimettersi reciproco nelle mani di Dio: "Affidarci reciprocamente a queste mani è senz'altro il grande impegno delle settimane e forse dei mesi a venire, per voi, per noi"
. 

La scoperta complementare è che, per quanto "ci possono essere molti fallimenti, molti errori, molte colpe umane, nei fatti stessi c'è Dio"
. Questa consapevolezza è per Bonhoeffer la fonte che fa accettare e attraversare le situazioni della vita che si presentano a noi, nel loro intreccio di gioia e di dolore: "Rinunciare a gioie autentiche e a una vita piena per evitare la sofferenza non è sicuramente cosa cristiana e nemmeno umana"
. Questa ricerca e fedeltà a ciò che rende piena e significativa la vita non esonera però dalla concomitante sofferenza:

Credo che onoriamo meglio Dio se conosciamo, sfruttiamo e amiamo la vita che egli ci ha dato in tutti i suoi valori e perciò se avvertiamo anche acutamente e con franchezza il dolore per quei valori della vita che sono stati compromessi o perduti…, piuttosto che restando insensibili ai valori della vita, in modo tale da poter essere insensibili anche nei confronti del dolore
.

Con questa affermazione, Bonhoeffer intende mostrare che, accogliendo l'esperienza di disincanto del carcere in tutte le sue dimensioni, la sensibilità si affina e rende più attenti e ricettivi nei confronti dei valori della vita e del dolore stesso. Nasce un nuovo approccio alla vita e al modo di pensarla; si apre lo spazio per una risposta più globale alla vita stessa che parla nella "situazione assolutamente nuova" della prigionia, e che Bonhoeffer metterà maggiormente a fuoco nelle riflessioni successive. 

5.4 L'ora del disincanto un compito da gestire attraverso:

· Lo stare, il rimanere e abitare le situazioni in cui ci troviamo. Soprattutto quelle segnate notevolmente dalla sofferenza, dalla fatica che istintivamente ci invitano a preferire il fuggire.

· Bonhoeffer dimostra quanta fecondità genera quell'abitare vissuto attivamente con creatività; dentro il limite e la contraddizione, sapendo mettere tenacemente in dialogo quello che si vuole cercare in una data situazione, con quello che essa stessa decide d'offrire. Un dialogo questo che può essere sostenuto solo da una profonda e continuata capacità d'ascolto di se stessi e della storia che viviamo: solo così lasciamo emergere e comprendiamo ampiamente il valore inestimabile del vissuto.

· Questo stare produce un frutto: la gratitudine, soprattutto verso gli altri. Ci si sente nei loro confronti debitori e dipendenti non come un laccio, un impedimento alla libertà, ma possibilità di maturare una acuta sensibilità e attenzione alla vita altrui, decentrandosi da se stessi verso l'altro. 

· Ultima constatazione è la presenza dell'orizzonte di senso globale che, per Bonhoeffer, è dato dalla fede in Gesù Cristo. è questo l'orizzonte di senso che produce, indica e da significato alle esperienze della vita, che permette di ricongiungere i fili slegati dell'esistenza e di far emergere i valori dello stare e della gratitudine nell'ora del disincanto. Orizzonte offerto a noi dal Dio di Gesù Cristo il quale è rimasto e continua a stare nella nostra condizione umana, caricandosi sulla croce i nostri peccati, portando su di sé anche il limite estremo della vita. Non solo, questo è un orizzonte che si presenta a noi come direzione e meta verso la quale vale la pena orientare le scelte della nostra vita. L'ora del disincanto si traduce realmente in ora dell'appello, della chiamata a una consegna più libera e consapevole della propria esistenza all'altro: è maturare un affidamento totale a Dio, nella partecipazione alle sofferenze di Cristo, nella conformazione al suo "esserci-per-gli-altri"
 per diventare veramente responsabili, capaci di prendersi cura dell'altro da sé in forma stabile e con larghezza di cuore.    

*

*

*

Forse la croce non è qualcosa che proprio nella assoluta oscurità è diventato incredibilmente visibile, sconcertando totalmente gli altri? Non è abbastanza evidente che Cristo è stato respinto e deve patire, che la sua vita ha termine fuori delle porte della città, sul colle dell'infamia?
 

  da Sequela 

6. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE PER LA PASTORALE

Tutta l'esperienza nel carcere di Dietrich Bonhoeffer, già dai primi mesi, non voleva e non poteva certo fornire nessuna risposta e alcuna soluzione per il periodo di quegli anni. Lo stesso vale per questo nostro tempo. Semmai le sue lettere, anche dopo cinquant'anni, valgono, meritano considerazione e approfondimento soprattutto per gli incoraggiamenti, gli insegnamenti concreti, gli interrogativi presentati con un senso forte della realtà, così chiaro e determinato da lasciarci da un lato stupiti e dall'altro coinvolti da tale pensiero. 

È impossibile non cogliere la profondità, la chiarezza e la sua competenza teologica messa in gioco, così bene nella situazione che egli vive, da farci partecipi non solo di quei fatti, ma anche dei propri valori, sentimenti, principi di riferimento e concetti fondamentali nei riguardi di molti campi, argomenti più o meno problematici o altrettanto arricchenti e illuminanti per la nostra esistenza umana e fede cristiana, come per quanto riguarda: la Chiesa e i sacramenti, la fede, la speranza, la carità, la sequela e il discernimento, l'eticità, la passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo, di Europa, di vita comunitaria, di ecumenismo, di sofferenza, di abbandono in Dio, di ricerca della verità, di creazione, di lavoro, di legge, di passato, presente e futuro… l'elenco potrebbe continuare notevolmente. 

- Nel considerare la sua esperienza, nel primo periodo di carcere, riferendomi proprio al suo pensare affettuoso, a quell'ora del disincanto, così intesa come particolare chiamata singolare ed essenziale, la quale può farci un invito anche a noi oggi, insegnandoci a non fuggire, a rimanere dentro le difficoltà, le situazioni impreviste, i dubbi e a tutte quelle innumerevoli forme di domande irrisolte, di sofferenze inconcepibili, di croci drammaticamente insuperabili, di limiti e situazioni pastorali invalicabili… accettando di incontrarci o perfino di scontrarci con noi stessi, con i propri sentimenti e interrogativi tanto semplici quanto tragicamente sconvolgenti per la nostra umanità, per le nostre abitudini, logiche razionali, mentali e per quelle sicurezze che andiamo costruendo giorno per giorno, con tanto lavoro ed energia. Bonhoeffer ci incoraggia a lasciarci provocare, a mettere in crisi, in difficoltà dagli eventi della vita che ci colgono improvvisi, completamente nuovi e immaginabili. Nel leggere questi scritti, veniamo invitati a porci nel tempo presente, nelle situazioni in cui ci troviamo, per formulare in modo corretto le giuste domande, ma questo in che modo? Attraverso il metodo che egli stesso ha sperimentato, corretto, messo in atto e seguito con perseveranza fedele fino a quel 9 aprile 1945.

- Nelle ultime pagine ho voluto evidenziare proprio questo suo atteggiamento nell'affrontare dignitosamente la reale situazione completamente nuova, superando e convivendo con tutti quei forti rischi, quelle travolgenti difficoltà umane e spirituali, quello scorrere del tempo così autodistruggente, limitante e umiliante per un essere umano che lo avvolge in tutti i modi… Rimanendo e vivendo ugualmente in tale situazione come significativa opportunità per cogliere, sentire, percepire, scoprire e vivere quel senso e significato profondo ed esclusivo che solo l'evento stesso, mettendoci interamente alla prova, vuole e può manifestarci. Ci lasciamo mettere alla prova dall'evento non per eroismo, capacità o forza personale, ma perché vogliamo assolutamente raggiungere un fine preciso, cioè dare volto a quel vero senso, quel valore che sta sempre e solo oltre a noi, oltre ogni situazione, che solo l'evento è in grado di comunicarci e farci cogliere. Questo avviene non per successi o chissà quali conquiste, ma attraverso piccoli passi, per mezzo di cadute, tentativi inutili, scoraggiamenti e errori dai quali egli ricomincia sempre imparando continuamente da qualsiasi cosa, dalla propria pelle a rispondere alla fondamentale chiamata di dover stare, rimanere, abitare gli eventi per cogliere l'abbondante fecondità che questi generano in noi e per gli altri. Non solo, così facendo, ci accorgiamo d'appartenere, vivere ed essere sempre di più nel mondo e in Dio stesso. 

- In altre parole siamo chiamati per trovare la vera felicità e autorealizzazione, ad allenarci per raggiungere la capacità d'ascoltare se stessi e la storia che ci si presenta d'innanzi così come questa è. Il senso globale di questo atteggiamento di perseveranza nell'evento è dato dalla fede in Gesù Cristo, che ha risposto a quest'ora dell'appello (ora del disincanto) consapevole della propria esistenza (progetto di Dio) per l'altro, per la salvezza dell'uomo.

- Il credente sa che Cristo mistico costituisce la struttura stessa del mondo e la realtà medesima della Chiesa visibile. Difatti Bonhoeffer diverse volte, come ad esempio in questa, dimostra anche i suoi doni profetici, preannunziando i tempi in cui oggi viviamo, che il Magistero stesso insegna:
La rivelazione di Dio in Gesù Cristo occupa per sua propria essenza uno spazio nel mondo. Ma sarebbe d'altronde del tutto errato interpretare questo spazio in senso puramente empirico. Se Dio in Cristo rivendica per sé uno spazio nel mondo (sia pur soltanto in una stalla poiché «non v'era posto nell'albergo», Lc 2, 7), egli racchiude in quell'angusto spazio tutta la realtà del mondo e ne rivela il fondamento ultimo. 

Parimenti la Chiesa di Gesù Cristo è il luogo (ossia lo spazio nell'ambito del mondo) in cui si manifesta la signoria di Cristo nel mondo intero. Questo spazio della Chiesa non esiste dunque per se stesso ma si prolunga sempre al di là dei propri limiti, appunto perché non è lo spazio di un'associazione cultuale che debba difendere la propria esistenza nel mondo, ma è il luogo in cui si testimonia che tutta la realtà ha il suo fondamento in Gesù Cristo.

Noi cristiani possiamo rimanere negli eventi personali e storici, dobbiamo abitare nel "mondo senza Dio" come? Ci è insegnato dai Vangeli. Allo stesso modo della persona di Gesù Cristo incarnata nella situazione dove egli si trovava; tra uomini increduli, che non praticavano la religione, oppure che l'osservavano per vile interesse o solo esteriormente per apparire perfetti… Il senso di identificarci in Gesù sta nel mistero dell'Incarnazione… Come Bonhoeffer ogni cristiano per essere tale deve riconoscere che il Figlio di Dio è venuto per salvare il mondo, e la Chiesa non è altro che la comunità storica dei credenti, che deve fare come lui: vivere come Cristo. La Chiesa è il Cristo nella storia degli uomini. Nel libro che aveva progettato scrive:

La Chiesa solo e se in quanto esiste per gli altri. Per cominciare, deve donare ogni suo avere agli indigenti. I pastori devono vivere esclusivamente dei contributi volontari della comunità, eventualmente devono esercitare una professione laica (è la questione dei preti operai di cui si è celebrato recentemente l'anniversario). La Chiesa deve collaborare ai doveri profani della vita sociale, non dominando, ma aiutando e servendo. Deve dire agli uomini di tutte le professioni, che cosa è una vita con Cristo, che cosa significa «esserci-per-gli-altri». In modo particolare la nostra Chiesa dovrà opporsi ai vizi della hybris, della adorazione della forza, dell'invidia e dell'illusionismo in quanto radici di tutti i mali. Dovrà parlare di misura, autenticità, fiducia, fedeltà, costanza, pazienza, disciplina, umiltà, sobrietà, modestia. Non dovrà sottovalutare l'importanza e il significato del «modello» umano (che ha origine nell'umanità di Gesù e che è così importante per Paolo!): non per tramite dei concetti, ma del «modello» la sua parola troverà risonanza e forza... Inoltre: revisione della questione del «simbolo» (apostolico); revisione della teologia controversistica; revisione della propedeutica al ministero e al sua esercizio
.
- Egli è un maestro di vita spirituale a tutti gli effetti, lo comprendiamo dal libro "Vita comune": 

Che ne sappiamo noi uomini moderni, che non conosciamo più timore e rispetto per la notte, della grande gioia che i nostri padri e i primi cristiani provavano ad ogni ritorno della luce del mattino? Siamo pronti ad imparare almeno un poco a cantare, la mattina, le lodi dovute al Dio uno e trino... Potremo anche intuire quale gioia è per i fratelli, che vivono insieme e concordi, passata la notte, incontrarsi la mattina per lodare insieme il loro Dio, ascoltare insieme la Parola e pregare insieme. Il mattino non appartiene ai singoli, appartiene alla comunità del Dio uno e trino, appartiene alla comunità cristiana, alla fraternità
.
- L'incredulità, l'indifferenza religiosa, la superficialità del possedere, della fama, del successo, le idee della mondializzazione e del laicismo non devono farci timore, ma va intensificato l'impegno personale e comunitario contro i troppi flagelli del mondo, attraverso un'autentica solidarietà con chi è militare volontario in guerra, con i disoccupati, i malati d'ogni genere, i divorziati o conviventi… affiancandoci e rimanendo con loro, lì dove si trovano, in situazioni di guerra, di miserie causate dalla gestione e potere politico oppure provocate dall'alcool, dalla droga, dall'ignoranza culturale ecc. In questo modo molti comprenderanno che è Gesù Cristo a raccogliere e a salvare ciascuno di noi non magicamente, ma servendosi anche di noi piccola comunità, che rimane incarnata negli eventi, che li ascolta, li rispetta con grande attenzione, con attesa e speranza, che solo l'Evangelo, Parola di Gesù Cristo, è via, criterio e mezzo di salvezza, di azione e di pastorale ecclesiale che sfugge l'astrattezza i discorsi logici, ma si compie e realizza solo nel vivere, nel mostrare e nel provare l'azione, l'impegno e la determinazione a rimanere, come Gesù Cristo, nel mondo degli uomini, con ogni persona attraverso la Sua reale Presenza e il Suo Spirito.

- Senza dubbio sono potenti e drammatiche la storia e le intuizioni teologiche del pastore luterano Bonhoeffer, coinvolto nella Resistenza contro Hitler, soprattutto per il fatto che riesce a dare il meglio di sé nei peggiori momenti e nelle situazioni meno opportune, come a ricordarci che ad ogni uomo, qualsiasi evento viva, è data la possibilità e ha il compito di esprimere tutte le singolari potenzialità personali, per trasformare dall'interno i fatti, gli avvenimenti.

Conseguentemente potremmo dire che a nessuno è concessa la pretesa di sentirsi giustificato o rassegnato ad accettare passivamente lo scoraggiamento, la morte, l'apatia, il fallimento, la disperazione dello scorrere degli eventi sconcertanti, ma semmai in tutto questo, cercare di cogliere sempre cosa succede dentro e fuori di noi, ben sapendo che domani qualcosa accadrà, che l'evento trasformerà in noi e negli altri qualcosa di nuovo, grande e duraturo, tanto da essere ricordato nel tempo, come abbiamo fatto noi e gli amici di Dietrich Bonhoeffer nel far memoria e nel documentare con i suoi scritti questa esperienza maestra di vita.

- Passando attraverso l'evento della prigionia abbiamo potuto conoscere non solo un filosofo, un teologo, un fedele esegeta, uno studioso ricercatore a tutti gli effetti, ma soprattutto grazie a questo evento si è formato un pensiero su Dio coinvolgente, dinamico, impregnato di una ricerca di senso del vivere, di Dio, purificato e disinteressato, orientato esclusivamente al dono di sé, della propria mente (pensiero, intelligenza…), cuore (desideri, sentimenti, aspirazioni, intuizioni…) e forza (azioni, scelte di fede…),  per il mondo, per gli altri e per Cristo. Forse senza questo inspiegabile imprevisto e incidente storico non potremmo avere e non esisterebbe Resistenza e Resa… Avremmo avuto tante altre opere di Dietrich Bonhoeffer, ma non ci avrebbe trasmesso quello che l'Evento del carcere, dall'11 aprile 1943 al 9 aprile 1945, ci ha rivelato. 

Lo spessore di quest'uomo dall'umanità completa, che ha saputo imparare a consegnarsi tutto nelle mani di Dio, dalla personalità equilibrata, sensibile e appassionata al Mistero della vita, ci incoraggia, ci sostiene e ci sospinge a vivere completamente immersi in questo terzo millennio, uniti al mondo, agli uomini, con gli altri, ossia con colui che chiamiamo e riconosciamo come unico nostro Trascendente.

6.1 "Chi non ubbidisce non può credere" 

A Finkenwalde nel 1935-40 Bonhoeffer tenne un corso sulla cura pastorale cristiana; facendo emergere l'importanza e il ruolo di chi svolge il ministero pastorale. In particolare invita a stare attenti a chi si lamenta per la propria mancanza di fede, perché "deriva sempre da una disobbedienza consapevole o non più consapevole, e che è troppo facile rispondere a questa lamentela con il conforto della grazia a  buon mercato …"  Per chi disobbedisce la parola grazia, "diventa autoremissione dei peccati"; cioè l'uomo che non obbedisce finisce per non credere più in Dio, alla sua Parola, non è più capace di ascoltare. "L'incredulità si nutre della grazia a buon mercato, perché vuol persistere nella disobbedienza". 

- Anche oggi vi sono molti che credono con convinzione di rimettersi i peccati da 

soli, ma così viene meno non solo il senso di peccato, bensì anche il riferimento a Dio, alle sue Parole, ai suoi comandamenti, al bene; tutto diviene lecito ed è giustificato in balia di infinite possibili interpretazioni di ma, se, forse, sarà, si dovrebbe, è impossibile riuscire, farcela, capire… Così la persona, senza conoscere più nemmeno il motivo, si trova sola nella propria difficoltà, miseria, limite e continua a lamentarsi e a rassegnarsi sempre più a qualsiasi cosa…
" Ti rifiuti di sottomettere al comandamento di Gesù una passione peccaminosa, un'inimicizia, una speranza, i tuoi progetti di vita, la tua ragione? Non meravigliarti di non ricevere lo Spirito santo, di non esser capace di pregare, di vedere che la tua preghiera per ottenere la fede resta vana! Va' piuttosto a riconciliarti con il tuo fratello (Mt 5,24), rinuncia al peccato che ti tiene prigioniero, e potrai nuovamente credere! Se vuoi respingere la parola con cui Dio ti rivolge il comandamento, non potrai neppure ricevere la parola con cui Dio ti fa grazia. Come potresti entrare in comunione con uno a cui ad un certo punto ti sottrai deliberatamente? Chi non ubbidisce non può credere, solo chi ubbidisce crede...".

Purtroppo sempre più troppi cristiani che rinnegano il proprio battesimo, l'appartenenza a Cristo, autoescludendosi dal credere, servendosi della propria libertà, non per aprirsi al Padre, ai sacramenti, alla Chiesa, alla frequente visita in chiesa ogni domenica…, ma preferendo la rassegnazione, convinti che il credere e la fede non faccia più per loro per una serie di motivi esteriori, di limiti ed errori umani i più vari e impensabili… Bonhoeffer ha ragione l'uomo che è disobbediente non può credere; aggiungerei che per chi non ubbidisce a Cristo si possono mettere in atto tutte le strategie, le tecniche e le soluzioni pastorali possibili, ma ciascuno rimane peggio di prima, non cambia, non si converte, non spera; anzi vuole avere sempre ragione, si giustifica dietro ai propri svariati dubbi di fede e vede sempre e solo i limiti, i condizionamenti e gli errori della società, dello stato, della politica, della Chiesa di Roma e del proprio pastore d'anime.

· Penso allora che fin dagli anni più teneri, vale, è doveroso prodigarsi tenacemente per formare e scuotere, con ogni mezzo, con ogni tipo di esigenza la mente, il cuore e la coscienza del bambino, dell'adolescente, del giovane, dell'adulto, dell'anziano… Educando, nello stile di pensare, programmare e gestire le varie attività e tradizioni già presenti nelle comunità cristiane, al senso di gratitudine verso chi ci è accanto; al chiamare per nome, per dare un volto, a ciò che si vive e sente dentro di noi sia bello, gioioso che consola, ma altrettanto se fa soffrire, dividere e lacerare interiormente; per così poter rimanere ugualmente nelle difficoltà, nelle situazioni e negli eventi che ci provengono e nascono fuori di noi, dall'ambiente dove ci troviamo. Lo scopo deve essere quello di far emergere il vissuto delle persone per incoraggiarle a camminare e a continuare verso Dio Padre, qualsiasi sia l'età della vita in cui si trovano. Inoltre lo scorrere del tempo da vuoto, senza senso diverrà ricco, significativo per quello che è. Non sarà più necessario, anzi la tentazione di fuggire dal tempo presente verrà allontanata definitivamente da sé, perché concentrati, presi dalla tensione di vivere immersi nel tempo, ugualmente, nonostante quello che ci accade o potrebbe succedere non temiamo, abbiamo e stiamo vivendo nel presente già un senso, un fine che ci riempie, ci sostiene e si apre d'innanzi a noi, che ci attira concretamente in un futuro già appena, appena percepito e intuito come straordinariamente unico. Al tempo non associamo più la fuga, il pericolo, ma ora equivale all'attesa, alla fiducia, al coraggio ben determinato…

-  Allora, solo così le comunità cresceranno e sapranno pian, piano trovare le 

formule adatte e le scelte opportune da compiere, per superare, per vivere e per reagire alle necessità, alle provocazioni e ai condizionamenti del mondo, mantenendosi unite nell'aiuto fraterno della carità, nella lode a Dio e nella vicinanza silenziosa e rispettosa con chi soffre e anche con coloro che non si lasciano facilmente aiutare… o ci hanno provocato degli oltraggi, degli ostacoli…
*


*


*

Il compito della nostra generazione non sarà quello di desiderare ancora una volta "grandi cose", ma di salvare la nostra anima dal caos, di preservarla e di vedere in essa l'unico bene che salveremo dall'incendio della casa, come nostro "bottino"… Dovremo accettare la nostra vita anziché formarla, vivremo di speranza piuttosto che di progetti; più che avanzare dovremo perseverare.

Da resistenza e resa      

A conclusione del presente lavoro, propongo la raccolta di alcune preghiere e poesie scritte da Bonhoeffer nel periodo di carcerazione e pubblicate in “Resistenza e Resa”. Esse sono particolarmente significative per esemplificare il contenuto della ricerca.
PREGHIERE PER I COMPAGNI DI PRIGIONIA

NATALE 1943

Preghiera del mattino

Dio, sul fare del giorno io t’invoco:

aiutami a pregare

e a concentrare su di te i miei pensieri

perché da solo non lo so fare.

E’ buio dentro di me

ma presso di te c’è la luce;

sono solo, ma tu non mi abbandoni;

sono impaurito, ma presso di te c’è l’aiuto;

sono inquieto, ma presso di te c’è la pace; 

in me c’è amarezza, ma presso di te c’è la pazienza;

io non comprendo le tue vie, ma

la mia vita tu la conosci.

Padre nei cieli,

siano lode e grazie

a te per la quiete della notte,

sian lode e grazie a te per il nuovo giorno.

Sian lode e grazie a te per tutta la bontà

e la fedeltà che mi hai donato nella mia vita passata.

Tu m’hai dato molte cose buone,

fa’ che ora dalla tua mano

io accetti anche i pesi.

Tu non mi graverai

più di quanto io possa portare.

Tu fai che per i tuoi figli

ogni cosa si volga al meglio.

Signore Gesù Cristo,

povero tu fosti

e misero, come me prigioniero e abbandonato.

Degli uomini conosci ogni tribolazione,

mi resti accanto

quando nessun uomo più mi assiste,

non mi dimentichi e mi cerchi,

vuoi che io ti riconosca,  e a te

mi volga.

Signore, odo la tua chiamata e la seguo,

aiutami!

Spirito Santo,

dammi la fede, che dalla

disperazione, dalle brame e dai vizi mi salvi;

dammi l’amore per Dio e per gli uomini,

che estirpi odio ed amarezza;

dammi la speranza, che mi liberi

dal timore e dallo scoraggiamento.

Santo misericordioso Dio

mio creatore e mio redentore,

mio giudice e mio salvatore,

tu conosci me e ogni mio fare.

Tu odi e punisci il male, in questo e

nell’altro mondo, senza riguardo alle persone,

tu perdoni i peccati, a chi

con animo retto te ne prega,

ami il bene e lo ricompensi su questa

terra con una coscienza in pace,

e nel mondo che verrà

con la corona della giustizia.

A te davanti io penso ai miei cari,

ai compagni di prigionia e a quanti

compiono in questa casa il loro duro servizio.

Signore, muoviti a pietà!

Ridonami la libertà

e dammi di vivere in modo

che ne possa assumere la responsabilità

davanti a te e davanti agli uomini.

Signore, qualsiasi cosa ci porti questo giorno,

sia lodato il tuo nome!

Amen.

Quando dormo, la sua sollecitudine veglia

e ristora la mia anima

affinché ogni mattina

io veda nuovo amore e bontà.

Se non ci fosse stato il mio Dio,

se il suo volto non mi

avesse guidato, da tante angosce

io non sarei guarito.

Ogni cosa attende il suo tempo,

l’amore di Dio è in eterno.

                                                  Paul Gerhart


Preghiera della sera

Signore, mio Dio, ti ringrazio, perché

hai condotto questa giornata al termine;

ti ringrazio perché al corpo e all’anima

dai modo di riposare.

La tua mano era sopra di me, mi ha

custodito e protetto.

Perdona la debolezza della fede

e ogni torto di questo giorno,

e aiutami, perché io perdoni tutti coloro

che hanno fatto torto a me.

Fa’ che io dorma in pace sotto la tua

protezione

e proteggimi dalle tentazioni

della tenebra.

A te raccomando i miei cari, a te raccomando

questa casa,

a te raccomando il mio corpo

e l’anima mia.

Dio, sia lodato il tuo santo nome.

Amen.

Un giorno dice all’altro

che la mia vita è un peregrinare

verso l’immensa eternità.

O eternità, sì bella,

avvezza a te il mio cuore;

la mia patria non è di questo tempo.

Tersteegen

Preghiera in una situazione di particolare bisogno

Signore Iddio,

una grande miseria m’ha colpito.

Le mie preoccupazioni minacciano di sopraffarmi,

e non conosco via d’uscita.

Sii misericordioso Dio, e aiutami.

Dammi la forza di sopportare i pesi che tu mandi.

Fa’ che io non sia dominato dal timore,

segui con sollecitudine paterna i miei cari,

mia moglie e i miei figli.

Dio misericordioso, perdonami ciò

in cui davanti a te

e davanti agli uomini ho peccato.

Confido nella tua grazia e rimetto

la mia vita nelle tue mani.

Fa’ di me ciò che a te piace, e che

è bene per me.

Sia che viva, sia che muoia, io sono accanto a te

e tu sei accanto a me, mio Dio.

Signore, attendo la tua salvezza 

e il tuo Regno.

Amen.

Intrepido e senza paura

deve mostrarsi un cristiano,

dovunque egli sia.

Sia pure la morte a volerlo annientare,

il suo animo deve restare

forte e puro.

Non c’è morte che possa ucciderci,

ella strappa invece il nostro spirito

da mille angustie

chiude la porta alla sofferenza amara

e apre la strada perché si possa

arrivare alle gioie del cielo

Paul Gerhardt

FELICITA’  ED INFELICITA’

Poesia

Felicità ed infelicità

che  rapide ci colgono e ci dominano

esse sono, all’inizio, 

come il caldo e il freddo al primo contatto

così vicine da non distinguersi quasi.

Come meteore

scagliate da distanze ultramondane

percorrono luminose e minacciose il loro corso

sopra il nostro capo.

Chi ne è colpito sta, sbigottito,

davanti alle macerie

della sua quotidiana, grigia esistenza.

Grandi e sublimi,

distruttrici, vittoriose,

felicità e infelicità

invocate o no,

fanno il loro solenne ingresso

tra  gli uomini sconvolti,

ornano e rivestono

coloro che colpiscono

di gravità e sacralità.

La felicità è ricca di spavento

l’infelicità di dolcezza.

Indivise sembrano venire

l’una e l’altra dall’eterno.

Grandi e terribili ambedue.

Da lontano, da vicino,

accorre gente intorno, guarda

a bocca aperta,

parte con invidia, parte con orrore,

il portento

nel quale l’ultraterreno,

portando insieme benedizione e annientamento,

si offre come sconcertante, inestricabile

spettacolo terreno.

Che cos’è la felicità, che cos’è l’infelicità?

Solo il tempo le separa.

Quando l’evento improvviso

che avviene incomprensibilmente

si muta in durata spossante, tormentosa,

quando le ore del giorno che scorrono lentamente

ci svelano la vera immagine dell’infelicità,

allora i più si allontanano,

delusi e annoiati,

stanchi per la monotonia 

dell’infelicità ormai di lunga data.

Questa è l’ora della fedeltà

l’ora della madre e dell’amata

l’ora dell’amico e del fratello.

La fedeltà rischiara ogni infelicità

e la ricopre delicatamente

di dolce

ultraterreno splendore.

CHI SONO?

Poesia

Chi sono? Spesso mi dicono

che esco dalla mia cella

disteso,  lieto e risoluto

come un signore dal suo castello.

Chi sono? Spesso mi dicono

che parlo alle guardie

con libertà, affabilità e chiarezza

come spettasse a me di comandare.

Chi sono? Anche mi dicono

che sopporto i giorni del dolore

imperturbabile, sorridente e fiero

come chi è avvezzo alla vittoria.

Sono io veramente ciò che gli altri dicono di me?

O sono soltanto quale io mi conosco?

Inquieto, pieno di nostalgia, malato come uccello in gabbia,

bramoso di aria come mi strangolassero alla gola,

affamato di colori, di fiori, di voci d’uccelli,

assetato di parole buone, di compagnia

tremante di collera davanti all’arbitrio e all’offesa più meschina,

agitato per l’attesa di grandi cose,

preoccupato e impotente per gli amici infinitamente lontani,

stanco e vuoto nel pregare, nel pensare, nel creare,

spossato e pronto a prendere congedo da ogni cosa?

Chi sono? Sono questo o sono quello?

Oggi sono uno, domani un altro?

Sono tutt’e due insieme? Davanti agli uomini un simulatore

e davanti a me uno spregevole, querulo vigliacco?

O ciò che è ancora in me somiglia all’esercito sconfitto

che si ritrae in disordine davanti alla vittoria già conquistata?

Chi sono? Questo porre domande da soli è derisione

Chiunque io sia, tu mi conosci, tuo son io, o Dio!

GIONA

Poesia

Urlavano davanti alla morte e i loro corpi si avvinghiavano

Alle umide corde, frustate dalla tempesta;

i loro sguardi pieni d’orrore erano fissi

al mare in rivolta per l’improvviso scatenarsi delle sue potenze.

“Voi eterni, benigni, adirati dei

aiutateci, o dateci un segno, che ci indichi

colui che vi ha offeso con un segreto peccato,

l’assassino o lo spergiuro o lo schernitore,

che a nostro danno nasconde il suo misfatto

per il misero tornaconto del suo orgoglio”.

Così piangevano. E Giona disse:”Quello son io.

Io ho peccato davanti a Dio. La mia vita è perduta.

Allontanatemi da voi. Mia è la colpa. Dio è in collera con me.

Il pio non deve perire con il peccatore!”

Essi furono ripieni di timore. Ma poi con mani forti

Scacciarono il colpevole. Si quietò allora il mare.

DELLE POTENZE BENIGNE

Poesia

Circondato fedelmente e tacitamente da benigne potenze,

meravigliosamente protetto e consolato,

voglio questi giorni vivere con voi,

e con voi entrare nel nuovo anno.

Del vecchio, il nostro cuore ancora vuole lamentarsi,

ancora ci opprime il grave peso di brutti giorni,

oh, Signore, dona alle nostre anime impaurite

la salvezza alla quale ci hai preparato.

E tu ci porgi il duro calice, l’amaro calice

della sofferenza, ripieno fino all’orlo,

e così lo prendiamo, senza tremare,

dalla tua buona, amata mano.

E tuttavia ancora ci vuoi donare gioia,

per questo mondo e per lo splendore del suo sole,

e noi vogliamo allora ricordare ciò che è passato

e così appartiene a te la nostra intera vita.

Fa’ ardere oggi le calde e silenziose candele,

che hai portato nella nostra oscurità; 

riconducici, se è possibile, ancora insieme.

Noi lo sappiamo, la tua luce arde nella notte.

Quando il silenzio profondo scende intorno a noi,

facci udire quel suono pieno

del mondo, che invisibile s’estende intorno a noi,

l’alto canto di lode di tutti i tuoi figli.

Da potenze benigne meravigliosamente soccorsi,

attendiamo consolati ogni futuro evento.

Dio è con noi alla sera e al mattino,

e senza fallo, in ogni nuovo giorno.

L’AMICO

Poesia

Non dal greve suolo

dove sangue, stirpe e giuramento

sono potenti  e sacri

dove la terra stessa

contro follia ed empietà

i benedetti antichissimi ordinamenti

protegge, difende e vendica

ma dal libero piacere

e dalla libera esigenza dello spirito

che non ha bisogno del giuramento né della legge,

l’amico viene donato all’amico.

A fianco del campo di grano che dà nutrimento,

che gli uomini rispettosamente coltivano  e lavorano

cui il sudore del loro lavoro

e, se bisogna,

il sangue dei loro campi sacrificano,

a fianco del campo del pane quotidiano

lasciano però gli uomini

fiorire il bel fiordaliso.

Nessuno lo ha piantato, nessuno lo ha innaffiato,

indifeso cresce in libertà

e con serena fiducia

che la vita

sotto il vasto cielo

gli si lasci.

A fianco di ciò  che è necessario,

formato dalla greve materia terrena,

a fianco del matrimonio, del lavoro, della spada,

 anche ciò che è libero

vuol vivere

e crescere in faccia al sole.

Non solo i frutti maturi

anche i fiori son belli.

Se i fiori ai frutti

o i frutti servano ai fiori

chi lo sa?

E però sono dati ambedue.

Il più prezioso, il più raro fiore

-   nato in un’ora felice

dalla libertà dello spirito che gioca,

che osa, che confida  -  

è all’amico l’amico.

Anzitutto compagno di giochi

nei lunghi viaggi dello spirito

in meravigliosi

lontani regni,

che nel velo del sole mattutino

splendono come oro

cui nel caldo meriggio

le nuvole leggere del cielo azzurro

si fanno incontro,

che nella eccitante notte,

alla luce della lampada

come nascosti, segreti tesori

attirano il cercatore.

Quando poi lo spirito sfiora

il cuore e la fronte dell’uomo

con grandi, sereni, acuti pensieri,

sicché con chiari occhi e liberi gesti

egli guarda al mondo in faccia,

quando poi dallo spirito nasce l’azione – 

davanti alla quale da soli noi stiamo o cadiamo –

quando dall’azione

forte e sana

nasce l’opera

che alla vita dell’uomo

dà contenuto e senso,

allora gli uomini che agiscono, che fanno, che son soli

hanno desiderio di uno spirito amico capace di capire.

Come acque chiare e fresche,

lì lo spirito si purifica della polvere del giorno,

lì si rinfresca del caldo ardente

e si tempra nell’ora della fatica – 

come una fortezza, in cui dopo il pericolo e il turbamento

lo spirito torna,

dove trova rifugio, incoraggiamento, conforto,

è l’amico all’amico.

E lo spirito vuole fidarsi,

fidarsi senza limiti.

Disgustato dal vermicaio

che all’ombra del bene

si nutre di invidia, di sospetto e di curiosità,

dal sibilo di lingue

avvelenate di serpente,

che il segreto del pensiero libero,

del cuore retto

temono, odiano e disprezzano,

lo spirito desidera

gettare via da sé ogni simulazione

e rivelarsi pienamente

a uno spirito fidato,

legarsi ad esso, libero e fedele.

Senza invidia vuole assentire,

vuole riconoscere,

vuole ringraziare,

vuole gioire e trarre forza

dall’altro spirito.

Ma si piega docilmente

anche al duro giudizio

e al duro rimprovero.

Non ordini, non coercitive, estranee leggi e dottrine,

ma il consiglio buono, serio,

che rende liberi

cerca l’uomo maturo

dalla fedeltà dell’amico.

Lontano o vicino

nella felicità o nell’infelicità,

l’uno riconosce nell’altro

colui che fedelmente aiuta

alla libertà e ad essere uomo.

Quando le sirene suonano a mezzanotte,

in silenzio e a lungo ho pensato a te,

a come tu stia, a come era un tempo,

e all’augurio che tu possa tornare a casa nel nuovo anno.

Dopo lungo silenzio, all’una e mezza sento

il segnale che il pericolo è lontano.

In ciò  ho un segno benevolo

che ogni pericolo, lieve, ti passerà oltre.

ALCUNI PENSIERI SU ARGOMENTI DIVERSI

Giordano Bruno:”Lo sguardo di un amico può provocare un brivido singolare, perché nessun nemico può portare in sé qualcosa di così terribile come lui” – riesci a capirlo? Io mi ci sforzo, ma tuttavia non capisco bene. Con “terribile” si intende il rischio del tradimento insito in ogni grande intimità umana(Giuda)? Spinoza:gli affetti non vengono mai neutralizzati dalla ragione, ma solo da affetti più forti.

E’ il vantaggio e la natura dei forti porre le grandi questioni decisive, e poter prendere una posizione chiara di fronte ad esse. I deboli devono sempre decidersi tra alternative che non sono le loro.

Noi siamo fatti in modo tale che ciò che è perfetto ci riesce noioso; se sia stato sempre così, non lo so. Ma non posso spiegarmi diversamente il fatto che sia Raffaello che il Paradiso di Dante mi sono così lontani e indifferenti. Nemmeno il ghiaccio eterno, o il cielo eternamente azzurro mi attraggono. Io ho cercato “ciò che è perfetto” in ciò che è umano, che vive, che è terreno, dunque non nell’apollineo, ma nemmeno nel dionisiaco o nel faustiano. Io sono portato senz’altro sotto tutti i punti di vista al clima moderato, temperato.

L’aldilà non è ciò che è infinitamente lontano, ma ciò che è più vicino.

La serietà più conseguente non è mai senza una dose di humor.

Per la castità l’essenziale non è una rinuncia al piacere, ma l’orientamento complessivo della vita verso un fine. Dove questo manca, la castità decade inevitabilmente nel ridicolo. La castità è il presupposto per pensieri chiari e alti.

Sulla strada della libertà la morte è la festa suprema.

[Righe  di accompagnamento ad “Alcuni pensieri su argomenti diversi”]

Ti prego di scusare queste pretenziose sentenze. Sono frammenti di dialoghi non effettuati, e come tali ti appartengono. Quando si è costretti, come sono io, ad esistere solo nel pensiero, si concepiscono le idee più assurde, come appunto quella di mettere per iscritto i propri pensieri occasionali.
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� Intervista di Mario Pappalardo ad Alex Zanotelli, pubblicata nella rivista mensile: "il Bollettino Salesiano", febbraio 2005. Le altre cifre sono considerate anche da Carlo Di  Cicco nella stessa rivista.


� Georges Hourdin (1899-1999), giornalista e scrittore cattolico francese, nutriva una grande ammirazione per Bonhoeffer, trovando particolare ispirazione e materia di riflessione specialmente nelle lettere dal carcere…; autore anche di numerosi saggi che affrontano i grandi problemi spirituali e religiosi d'oggi.  Ha pubblicato libri su san Francesco e Simone Weil. Tra le sue opere tradotte in italiano ricordiamo: Il dolore innocente. Un handicappato nella mia famiglia (Assisi Balsamo 1978); Amo la vita malgrado tutto. Le conquiste di una giovane trisomica (Cinisello Balsamo 1985); Francesco, Chiara e gli altri (Assisi 1986); Simone Weil (Roma 1992).


� Georges Hourdin: Dietrich Bonhoeffer, vittima e vincitore di Hitler, Città Aperta Edizioni, 2004, p.90.


� Ibid., pp. 90-91


� Ibid., p.91


� Ibid., p.91


� Ibid., pp. 92ss.


� Eberhard Bethge è nato a Warchau (Magdeburgo) il 28 agosto 1909. È stato allievo di Bonhoeffer a Finkenwalde. Ha svolto attività pastorale a Berlino e a Londra; dal 1961 al 1975 ha diretto il Pastoralkolleg della Renania.nel 1969 è stato nominato professore onorario di teologia pratica all'Università di Bonn. Oltre a Resistenza e Resa ha curato l'edizione postuma dell'Etica e degli Scritti. È l'autore della grande biografia Dietrich Bonhoeffer. Teologo, cristiano, contemporaneo.


� E. Bethge, Dietrich Bonhoeffer, Resistenza e Resa, San Paolo 1996 pp. 381ss.


� Quando la Gestapo non possedeva ancora tutta la documentazione pertinente, trascorse in questo primo carcere diciotto mesi, con un trattamento relativamente duro. Tramite la sua fidanzata Maria von Wedmeyer che gli forniva lettere e altri oggetti di nascosto, rimanendo sempre fedele a lui, potè rimanere legato alla famiglia, al suo lavoro di studio, alla riflessione teologica che lo rese celebre per la sua visione profetica del mondo e della Chiesa contemporanea. Dopo questo periodo ella non riusci più a vederlo, pur arrivando sempre nei carceri di sterminio sucessivi: le cantine della Gestapo berlinesi, a Buchewald, a Flossenburg…


� “ In verità, in verità vi dico, se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel Regno dei cieli ”.


� “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? ”.


� “ Perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità, e si è addossato le nostre malattie ”.


� E. Bethge, Dietrich Bonhoeffer. Resistenza e resa, San Paolo 1996, pp.437ss.


� Tra il 1934 e il 1943, si orientò verso il cattolicesimo. Ormai, dagli anni in cui seguiva i giovani nel seminario clandestino, aveva cessato d'essere realmente tedesco per diventare semplicemente un cristiano… 


� Bonhoeffer credeva nell'ecumenismo, nella vera unità dei cristiani, in una foma teologica. L'unità  totale della Chiesa universale sotto la direzione di Dio gli sembrava evidente. Nel 1931 partecipò per la prima volta come delegato per la gioventù a una riunione dell'Alleanza ecumenica per la vita e il lavoro a Cambridge alla conferenza della "World Alliance for Promoting Frienship through the Churches", l'Alleanza o Unione mondiale per l'amicizia internazionale per mezzo delle Chiese, movimento fondato nel 1914 e uno dei precursori del Consiglio ecumenico delle Chiese; Bonhoeffer sarà uno dei tre segretari europei dell'Alleanza per il settore giovanile. Dal 1933 parteciperà pure a Life and Work, Vita e Azione, movimento fondato alla Conferenza di Stoccolma del 1925, e una delle due principali correnti che, assieme a Faith and Order, Fede e Costituzione, porteranno alla formazione del Consiglio ecumenico delle Chiese (ndt). 


� Dalla strofa 4 dell'Inno (Lied) "Christ lag in Todesbanden".


� 1 Cor 15, 20-23 detta piuttosto il futuro della risurrezione dai morti di tutti!


� Cfr. Mc 16, 5s. e versetti paralleli.


� Cfr 1Cor 15, 35ss.


� 2 Cor 5,17


� Ap 21,5


� 20 luglio: “ Chi si vanta dei carri e chi dei cavalli, noi siamo forti nel nome del Signore nostro Dio ” (Sai 20,8). “ Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? ” (Rm 8,31). 21 luglio: “ Il Signore è il mio pastore, nulla mi mancherà ” (Sal 23, 1). “ lo sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me ” (Gv 10, 14). 


� Jean Lasserre.


� E. Bethge, Dietich Bonhoeffer. Resistenza e resa, San Paolo, 1996 pp. 445ss.


� Carlo Scilironi, docente di Ermeneutica filosofica presso l'Università degli Studi di Padova.


� CREDERE OGGI anno XXV,  n.2 146,  marzo-aprile 2005, edizioni messaggero Padova. 


� Gli scritti dei cosiddetto "periodo accademico", cioè degli anni di studio prima e di insegnamento poi all'Università di Berlino, sono la tesi di laurea (1927), pubblicata nel 1930 col titolo: Sanctorum communio. Una ricerca dogmatica sulla sociologia della chiesa; la tesi per la libera docenza (1930), pubblicata nel 1931 e intitolata: Atto ed essere. Filosofia trascendentale ed ontologia nella teologia sistematica; e il corso del semestre invernale 1932-1933 pubblicato col titolo: Creazione e caduta. Interpretazione teologica di Gn 1-3 (1933). Degli altri corsi Bonhoeffer non ha dato alle stampe nulla; oggi però sono disponibili, anche per il lettore italiano, quasi tutti i materiali ricostruiti sulla base degli appunti di chi vi ha partecipato. Sommariamente: (1) Semestre invernale 1931-1932: corso La storia della teologia sistematica del XX secolo, in D. BONHOEFFER, Gli scritti (1928-1944), tr. it. M.C. LAURENZI, Queriniana, Brescia 1979, pp. 185-232; (2) Semestre estivo 1932: corso L'essenza della chiesa, in D. BONHOEFFER, L'essenza della chiesa, tr. it. G. MORETTO, Queriniana, Brescia 1972; seminario C'è un'etica cristiana?, in BONHOEFFER, Gli scritti, cit., pp. 233-256; (3) Semestre invernale 1932-1933: corso La teologia contemporanea. Discussione delle nuove pubblicazioni di teologia sistematica, in BONHOEFFER, Gli scritti, cit., pp. 257-294; seminario Esercitazioni di dogmatica: problemi di un'antropologia teologica, in BONHOEFFER, Gli scritti, cit., pp. 295-311; (4) Semestre estivo 1933: corso Cristologia, in D. BONHOEFFER, Cristologia, tr. it. M.C. LAURENZI, Queriniana, Brescia 1984; per il seminario sulla filosofia della religione di Hegel cf. I. TODT (ed.), Dietricb Bonhoeffers Hegel-Seminar 1933. Nach den Aufzeichnungen von Ferenc, Lebel, Chr. Kaiser, Múnchen 1988.


� D. BONHOEFFER, Atto ed essere, Queriniana, Brescia 1993, pp. 18-19. 


 


� Ibid., p. 22.


� Delle proposizioni teologiche si dice: “Esse si trasformeranno tutte insieme in tentazione per noi se Cristo in persona non ci dice la sua parola nuova, che crea ogni volta di nuovo il nostro esserci, e se la proposizione generale non diventa un vivo evento” (lbid., p. 120). Analogamente della fede: "Alla domanda sulla possibilità della fede si può dare risposta solo per mezzo della sua realtà effettiva. Ma poiché questa realtà non si lascia presentare come un ente, per questo qualsiasi riflessione si dimostra distruttiva” (lbid., p. 122).


� Ibid., pp. 145-149.


� D. BONHOEFFFR, Creazione e caduta, Queriniana, Brescia 1992, p. 23.


� BONHOEFFER, Cristologia, cit., p. 78.


� Ibid., p. 12.


� Ibid., p.21 ss.


� Ibid., p.42 ss.


� La preparazione dei pastori in Germania  avviene normalmente in due tappe: prima lo studio iniversitario nelle facoltà statali, e successivamente nei Seminari gestiti dalle Chiese, che danno una formazione spirituale e pratica in vista del ministero parrocchiale. La Chiesa confessante, essendosi separata da quella riconosciuta dal Reich, aveva organizzato per conto proprio cinque di tali seminari, di cui uno, appunto, era quello di Finkenwalde, che deve la sua notorietà ai metodi e alla personalità di Bonhoeffer. Il "cattolicesimo" di Bonhoeffer non si riferisce alla dottrina, ma ai meto di educativi che egli desume dall'esperienza monastica (ndt).


� Il Una selezione dei materiali disponibili si trova in BONHOEFFER, Gli Scritti, cit., pp 313-572.


� Ibid., pp. 386-388.


� Il D. BONHOEFFER, Sequela, Queriniana, Brescia 1997, p. 19.


� Ibid., p.60.


� Ibid., p. 143.


� D. BONHOEFFER, Vita comune. Il libro di preghiera della Bibbia, Queriniana, Bre scia 1991, p. 99.


� Per "ora del disincanto" intendo quella fase della vita in cui affiora la questione radicale sul senso totale della vita e non più sul senso particolare dei singoli fatti che la popolano. È il momento del compimento ultimo che facciamo di noi stessi e del vivere.


� Il "pensare affettuoso" è la capacità di capire (elemento intellettuale) il significato di un evento e di cogliere (elemento affettivo) il rimando di esso verso un senso totale della dignità propria e della vita che nell'evento è accennato ma non si esaurisce. Sul tema cf A. Brutto, L'esercizio del pensiero affettuoso nel campo educativo, in "Tredimensioni", I (2004), pp. 182-190.


� La versione manoscritta di questi appunti rileva come poi Bonhoeffer abbia rivisto questa sua posizione (cf Postfazione…, cit., ibid., pp. 214-215.


� Ibid., p.177


� Ibid., p. 67. Altre testimonianze ibid., pp.86 e 95.


� Ibid., p. 227.


� Anche nella poesia il passato giunge alle stesse conclusioni, indicando nella gratitudine e nel pentimento le modalità con cui il passato è sentito come parte viva di sé offerta agli altri (cf ibid., p. 440).


� Più tardi, parlando del passato, e in particolare della scelta fatta nel 1935, quando dagli Stati Uniti decide di tornare in Germania per condividere la sorte del suo popolo, iniziando così la sua attività cospiratrice, si esprimeva in termini simili: "Ieri ho sentito un tale dire che gli ultimi anni per lui erano stati perduti. Sono contento di non aver ancora avuto nemmeno per un istante una sensazione simile; né finora mi sono mai pentito della decisione che ho preso nell'estate del '39, ma al contrario ho la profonda impressione - per quanto ciò possa essere strano - che la mia vita sia trascorsa in modo assolutamente lineare e senza rotture, in ogni caso per quanto riguarda la condotta esteriore. S'è trattato di un ininterrotto arricchimento della mia esperienza, e di ciò posso davvero essere soltanto riconoscente" (ibid., p. 365; cf  E. BETHGE, Dietrich Bonhoeffer…, cit., pp. 686 ss). 


� Ibid., p. 227


� Ibid., p. 230


� Ibid., p. 67. Cf anche ibid., p. 140.


� Questo aspetto dell'appartenenza reciproca viene ripreso nella lettera della sera di Natale del 1943, indirizzata alla nipote Renate e all'amico Bethge. Qui Bonhoeffer dice come, nella separazione dalle persone care, anche il vuoto che non si può colmare lega reciprocamente; cosicché in questo spazio aperto si rende possibile la conservazione di un'autentica comunione (cf ibid., p. 238).


� Ibid.


� Ibid., p. 270


� Ibid., pp. 270-271


� Cf ibid., p. 520. Questa espressione rappresenta l'esito maturo della situazione di disincanto come l'ha vissuta Bonhoeffer. "L'esserci-per-gli-altri" dell'uomo ha il significato di una partecipazione al dono di sé di Gesù, nella forma in cui l'ha vissuto sulla croce che, per Bonhoeffer, è quello della sostituzione vicaria; con essa si è chiamati a essere responsabili degli altri, portandoli su di sé, fino a farsi carico delle loro stesse colpe (cf A. Brutto, in "Oecumenica Civitas", 0 2000 pp. 54-79). 


� Ibid., rivedi nota precedente.  


� Eb 13,12s. Su questo passo Willi Brandenburg scriveva dal carcere (testo allegato alla circolare da Finkenwalde del luglio 1936, GS II 497): "Che cosa può fermarci - proprio in questo tempo - dall'andare a lui, uscendo dal nostro accampamento … dall'essere cacciati dalla comunità dello stato o del popolo".


� Bonhoeffer D., Etica, op. cit., pp. 169-170.


� Bonhoeffer D., Resistenza e resa, op. cit., pp.279-280.


� Bonhoeffer D., La vita comune, Queriniana, Brescia 1969, pp.74-75.


� Egli parte dalle due proposizioni che compaiono per la prima volta negli appunti del 1936, NL B9,5 (43), in relazione al "giovane ricco": "Solo chi crede è ubbidiente (nessuna assolutizzazione). Solo chi  ubbidisce crede". Dal corso Jungste Theologie, tenuto da Bonhoeffer nel 1932-33, Ferenc Lehel ha annotato, riguardo al libro di Emil Brunner, Das Gebot und die Ordnungen (NL Nachtrag 9): "Fede e ubbidienza sono una cosa sola". Vedi E. Brunner, Das Gebot, 68 (sottolineato da Bonhoeffer): "Il primo comandamento è promessa, e proprio questo è grazia: che ci venga comandato di credere a questa promessa. Perciò la grazia è ubbidienza, così come d'altra parte l'ubbidienza è autentica solo se è fede". Bonhoeffer D., Sequela. Queriniana, Brescia 2001, pp. 50 ss.
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